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DELLE' CONSTitVTIONi 
' iMONASTICHE DI SANTO 
• r BASILIO MAGNO, i > 

: Q LT Ò’ VtlL B A t V f W QV E L' L 1 

CHE HÀNNÒ ELETTa OI FAB,E i i 
’ VITA MONASTICA,' 




tX pronte compendio delle Conftitution! Mona^ JJ 
* che dii. Bafilio magno, già per opera & ftudio del Rc- 
uerendi(rimo,& (àptenriflimo Cardinale Bdlarione rac- 
colto, nè fin qmlbttn^>ato giamai, bora à oómunc vtiliti 
di tutti li Monad,li quali nelle parti di leuante,& in po- 
nete viuono (òtto Voflcruanaa di quelle, fi dà 
fiampato , ùon pur in idioma Greco , ma tradotto anco 
4iUìnguaLatina,& in volgare Italiana. 
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lìJ.ùlCi.DiLLl CUT'ITOLI 

ConlikutìotùmoniSluhe diS.Bjfilia, ' ^ 

Elle, fpetìe della vita mtmaflìca, & quale di ejjf è migliore y . 

^ Ó’Hiùftcura. ». Cap, .%l 

^^e debba cjferf il, "PrelgtOyOuero^Abatc. ...... . ^ ..€ap..%l 

(he deue fare ogm cofa col con/lglio de fuoì fratelli. Cap. j 

Comeil ptperiore debba effer foUecito circa la correttioue di 
quelli che peccano. Cap. 4 

Come p debba procedere con qucUi che dopo la ter%a amrnom- 
tione tm fi fopo emendati. Cap. j 

Cime j ér iftqtkd età fi debbano riceuer quelli, che rinuntian- 
do al fecole vengono alla vita monaflica , cSr come fi deutno 
educare,^ ormMeilrareigiouani. Cap. 4 

Della vita , conuerfatione di coloro che hanno rinuntiato al 
mondo : deW obedienz^ verfo li fuperiori-, eJr che tutte le 

cofe fra quefli deuono effer communi, & niente hauer di pro- 
prio:& come debbano effer difposH verfo i parenti lorofecon 
do la carne. Cap. 7 

In qual modo, &à quali bore fi deue fare or atione. Cap. 3 

Se e lecito al Monaco il fepararfi dalla congregatione d( fratei 
li, & per quali caufe. Cap. 9 

Se fi deuono riceuer quelli, ìquali fi partono da vnaltroMo- 
naflerio. Cap. i» 

Come fi debba correggere Ufuperiorefcfi>etto di aleun peccato. Cap. 11 
J^Wi deuono effer quelli, che hanno carico di cellario, & £ altri 
offit^ del MonaÌierio:& qual cura debbano tenere delli vafit, 
&ìnShrumentifottolor cì^odiacommelft. Cap. 11 

Belli fratrlli infermi, &fe fi deuono vf are medicine. Cap. tf 

Delli habiti,^ cibi che conuengono a’ Monaci. Cap. 14 

Se deuono con le proprie mani operare, ^ quali opere. Cap. 1 7 

Di quelli che non vengono con gl' altri à tempo alla refettione 

della menfa. Cap. i(S 

Della lettione alla menfa , & come fi deue afcoltare. Cap. 1 7 

Del filentio che fi deue f'eruare non foto merare fi fa oratìone,ma 
anco in ogtii altro tempo, & luogo. Cap. i 3 

Che altra t Mbate, deue effere nel MonuUerio yn' altro dje in 
■veccjMatengarisieffo luogo. * Cap. 
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ytcbìJidebhanoeemietiereR’puf^loiitari,&emealrltat 
nolorodeu(mefnefaf»àtati. ^ 

Della carità chedeue ejjire fraiMoitad;& che noni leàtn 
nelle cot^egatìonì de' rel^ofi fare connenticoli di due, ò di 



tre. 



Seà tutti é lento di fare elemofme. 

Teneteli' eeifure smraquelli diemyarij modipecamo. 



Cap,.'ii 
Cap. XX 
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PROLOGO 1 

SOPRA LE SEGVENTI 

CONSTITVTIONI. MONASTICHE 

DEL BEATlSSIJilO PADRE 
N O S T R O B A S I L 1 Oi 

• f! ij' ■ . . 

COMTENDIO EjyiCCOLTE D^L C^RDllf^L 
^ MBSS^ DI T^UTt07(,E G H,BCO, 

» . 4 .* 

A T E N D o il bcati(Cmo padre noftro Ba- 
filio magno^ per Tabboiidanza dell'inntn fiu 
fàpienza,& della virtù da Dio daQgli , coitv 
porto vn libro fbprraglr inrtfrari, &: oniinii 
monartici, non fblo molto vrilc, ma anco 
molto copiolb, fi come il {oggetto richiede- 
ai. Etertèndoche molti Monaci , nlaflìma^ 
mente quelli che nelle prouincie d’Italia, 
& di' Sicilia viuono (òtto detto ordine^, per 
l’ignoranza della lingua Greca(elIcndo per lo più Italiani, & figliuoli 
di Latini)nQA (anno pur punto legger Greco, Se altri (c pur ledono, 
ciò quali tutti (correttamente f^nno, nè^ intendono punto di quello 
Altri qualche poco, quello anco imperfetta- 
mente intendono; di maniera che quanto (ìa per la léttione di detta 
compoiition^ e(E picdola parte (anno di quelli ordini & inrtitu^, 
fettoliauali hanno fàttopro/èrtìonedi viuere, & che dal loro ma^ 
ftro per Io (lato monadico (òno deferirti. P 




. Pertanto hatiendo io tra- 

!ò ratta qncrta opera del (òddetto dmino Padre, mi è parfo djjc- 
dknte, (attdòchc&pcrellèr quella molto lunga, & pcr eflcr quc>- 
fti, come (ì ù detto, imperiti della lingua,noA pottono inrenderl.i:)'di 
fere vn raccolto di quelli precerri,quali ho giudicati più vtili, & giòr 
■almente più proiitteuoli alla vita di coloro che iniìcme viuono nel- 
ii Cenobi), ò Monarteri) 1 6c quelli breucinen te ho difporti qui (òtto 
certi titoli,3ggiungcndo à cialcun capitolo quelle autorità che à qtn 
kmque argomento conueniuano. I quali precetti Ce (iranno con dili 
gmza olicnuti, (periamo che (iano per fere vn jpier^o.& compito 
Mon.aco; perciò che per la breuità loro, & quelli che poco intendo- 
metteranno ciua Se ftudiedi intendere il ratto, Se gl’altri che an 
cdranoopòilònointeaderc^feciirocutecoA alquanto di rtindio gli 
. — . u capiranno. 
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A CONSTITVTIOMI MOMA&TICHB 

capiranno. Et habbiamo poftc le autorici coarifteUè proprie, 8c nu>* 
de parole di eUò nvieilrt^ notando Tempre da qual capitolo, & fecj 
pione cialcuna Icnteoza è prelà, accip che ògn’unq heorreado a* luo 
gh| propri|,cono(c3 che noi non habbiamo dcao colà alcuna, quan> 
tunque minima, che lia noftra : anzi poflà anccr ckli’òriginal fonte 
intendere;, & conolcef e più copiolànientc tutte le ragioni, & caule 
delle cole noute,lcpur ad alcimpvcrrà.dcliderio di voler ciò fare. 
Alcoltiamo diuique fratelli attentamente le Tue diuine prole: inchi- 
niamo le orecchie noffare alle prole della Tua bocca, prciò che la 
bocca Tua prlcrà làpienza, & la medicatione del cuor ino Tcienza:& 
aTcoltadole, sforziamoci ancora co ogni ftudio di metterle in opr.% 
areelo che, fi come dice TApollolo Paolp,non gli auditori della 1<^ 
ge Tono giuAi innanzi à Dio, ma gli ollcruatori della legge làraniro 

t 'iuAifipti . , Imprò che le noi porremo dal cantp noAro tiuto quel 
o che debbiamo, anco il Signore, ( il quale ha detro,Scnza me nictv^ 
(c potere fare.) infónderà in noi la grada Tua coopcratric^ 8c coeffèc^ 
orice d ogni ben^ con l’aiuto della quale conlqguiremo Tenza alcqp 



dubbio il regno de’ Cicli(qiialunque egli fia,)che è rultimò di tuttii 
beniyòcil Tuprano di tutte le cole delìaci 



ìerabiii , Se Iblo pnncipaliflti> 
jno,& perfetdflìmo fine della ragioncuol creatura. 



Dcilcjj>etìe della vita monasUea , & ^féide di effe è vù^Jiore^ 
&fiÌH ftcwra. Capitoltr l. 



Dal fermonCt tpul date effereU Monaco» 



D Ve fono gl’ordìni de’ Monadjl’vno è de’ Cenobiti, l’altro de gH 
Eremiti: ma maggiorc,& più degno è l'ordine de’Cenobiti,do^ 
dì quelli che Hanno lutto l’altrui obedienza; perciò che colui che d 
foégerto ad altrui , non .adempie la propria Tiu volontà, & però fotte 
vtme Tcrtanta ogni gù>rno è coronato: ma l’Eremita vna fola volta il 
giorno, conciò ila che egli in tutto il giorno adempia vn voler Tolo^ 
ma U Ibggctto all'altrui gouerno fi lóttomctte obedient^ & per ciò 
anco Dio fi riconcilia Tcco : &rofiauuienecheil giorno Tette volte 
(cttana gli vengono comandate cofo le quali per proprio difoorfo 
non vorrebbe me,uuprobedknza (gli le fà,& è coronato. 



Dalle diffif/i^ determinatìom fitte per dimanda ti^ri^óìia» 
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▲molte cple piAvdlec<mipteadùn>ocfic(cilviuadi aoiCtL in^ 

Ificmé!. 
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BlVASlLlOHACHtf. y 

ftme. Primieramente ^cheniuno di noi, ncanco ne* propri) bi- 
fogni dei corpo può fumcicntenìcntci fe medeiìmo rupplire:ma 
per prouederil deile coieneccllàrie, conuiene che Tuno (ouucnga a 
{‘altro. Et fi come il piede ha per fe iteflò alaina forza, Se di alarne 
altre manca,& c bifognofo;nc può lenza l'aiuto & foccorfo deH’altre 
membra valerli della propria forza, nè dura re; nè meno può da Ib 
medeiìmo fupplireal bifijgno,& mancamento che tienq coli inedc- 
fimamente nella vita folitarìa, audio ilellò che nitcauia noi habbia< 
mo> ci diuenta inutile, & in quello di che manchiamo, non è chi d 
foccorra, hauendo coli ordinato il nollro creatore Iddio, che feant- 
bieuolmente l’uno habbia bil’ogno dciraltro,(fi come è lcritto)acciò 
che habbiamo con mutui o^’ci) à Ilare vniti,5c conciunti infieme. 
Et oltre di quefto non permette anco la ragione della carità Chri- 
Iti3na,che vno miri Iblo al porticular filo commodo,' perciò che ( di- 
ce l’Apòllolo) b'carkà non attende alli propri) commodi . Et la vita 
Ibliuria ha vn Iblo Icopo diprouedere folamente alli propri) Tuoi 
bilbgni, il che chiaramente' è con rrario alia legge delia carita,la qua- 
le rÀpollolo.idcmpieua, non cercando rutile, nè il commodo pro- 
prib,tna ben quello di molri,acdò fi làluallcro. ApprelTo, nelLi vita 
iblicaria Se fcqueftrata niuno porrà anco làdimrntc conofeere il prò 
prio filo dilètto, non hauendo chi io riprenda,nè chi con manfucciu 
dine , & affetto di-pietà lo corregga , conciòlìa che la riprenfionci 
«tiandio da vno inimico ^tta, bene fpellb neH'animo di colui che 
’ è-dilcrcto, genera deltdorio di cmendaiione: ma il medicar rctta- 
nenre, & con prudenza raltrui peccato, da colui folo, che lincenw 
mente am.a , fiiol dlèr filtro : perciò che fi dice , Chi ama , con dili- 

! ;enza corr<^ge:& vn tale non è poflìbile chealaino ritroui nella Ib- 
imdine,non le lo hauendo congiunto Se vnito per conuerlàtione di 
prima i per il che ben conaiene a coftui qiiel derto,Gnai à chi è folo, 
•chelè'egli'cafca.nonhachilofollieni'. Oltreché da molti infiemC 
congregati fàcilmente molti precetti fi pollbno adempire, ma non 
^ già da viv folo . 






Ddf€rtmmeaBìI{QolarìddlìCenobil. tS. 



' ' Quelli che infieme fitadanano,& che abbraedano il viuere in 
compagnia , primiefamenie fanno ritorno à quel bene, che è 
propriò)&r conforme alla natura.* perdòchc perfcttillìma compagnia 
4c Ibciccà di vita chiamo io quella, da cui Uà sbandito ogni poilcUb^ 
#c-do»\isupdicolàprianta,«donde cigni diiIcnfionc^& contrarietà 
ua yw--* de pareri 
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de pareri Qà e(clu(à,& ogni nunultó & tontcndone» & ogni Ike (A 
rimollàjma tutte le coiè iui fono curnmimi,ranime,lc volontà,! cor» 
pi,&: tutto quello di che i corpi lì nutriicono, & it gouernano. coni» 
Illune è Dio,commune il negotio &: maneggio della religione, conw 
muncla (àlute,com munirono reicrcitationi, communi le iaticiuv 
communi i premii & le corone.douc i molti (bno vnt^ & l’uno non 
c.iblo, ma in molti . Quale (fato di vira lì può agguagliare à qiiefto I 
che colà è di qiieda congiuntone, & ynione piu perretta i qual colà 
è più gratiolà della connellìone, de conformità de granimi & de’ co 
ftumi’Quiui huomini di diuerfè progenie, Se da diuerlc regioni par 
titi,ll fono iniìeme ridotti con lì efàtta. Se perfetta vnione^ che pare 
^ vna fòia anima io mold corpi, & i mold corpi li vigono itiuru» 
menù d’ uiu lòia volontà. 

^ÌUfd debba effere il Tr ciato f (mero ^bate. Cap. II,, , 
Dalle determìnatìoMÌ diffiife. Nitm, 45 . 

I 

C Onuiene che il fupcriorc, ( tenendo à memoria il precetto del* 
l’Apollolo,qual dic«^ Fà che tu fìa forma. Se ellcmpio de* fède» 
li; ) proponga la Ina vira per edèmplare di tuta i precetd del Simo» 
re, tal niente che non laici à quelli che da lui Iòno crudin , occaitoiu 
alcuna di reputare i diuini comandamend ò imponìbili , ò per U lo» 
ro ficilità conteniptibili w Primamente adunque ( il che veramen» 
te nella Chriftiana carità è primo) deuc il Prelato vfkre 11 perfeiM 
humiltà,che anco tacendo egli , l’edèmpio dell’opere Tue Ila ne gli 
occhi di tutti ammaellramenro Se dotaina più potente d’oeni cinca 
ce parlare ; perciò che fc quella ò la definidone della vira Cmildana» 
cipòl'imicationedi Chrim}, nella, milìira dell’ humanità, fecondo 
quel che è proportionnto Se conuiene alla vocarione di cialcunt^per . 
certo quelli a’ quali è comraellà la cura^óc officio di guidar molti 
altri , aeuono p>cr mezzo di fé ftcflì ,Se con l’ ellcmpio loro con* 
dinre aiunti i più deboIi,& fpianar loro la via à fimiglianza di Chri» 
ftojconfbrmcal beato Paolo, qual dice, Siate imitatoti mici, fi come 
ancorio fòli di Chriflo. £(11 dunque adempiendo prima quella mi» 
(arj,dc regola d'huntilcà,chc ci diede il Signor noltro GiefuChtiAo^ 
deuono ellcrc va perfetto modello à gl’ alrri t perciò che dice il Sv^ 
gnorc,Imparatec{ame,il quale fono manfuctoòc humile di cuore* 
La monfuctudinc dunque de cofiumi, de l’humiltà del cuore fiano 
quelle che dimollrino,dc tfpnmiAO il Prckto.Che fi; il Signore no% 
i j ùtegvuk 
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drepiitÀ à vergogna di feruire i fiioi (èrui, ina (t degnò d’cdcr rainH 
(ko delia terra Se del fango che egli formò in figura d'huonio; (onde 
dtccua, lo fono in mezzo di voi come quello che miniftra<} che coGi 
potiamo noi giamai farea gl’eguali & cóforti noIlri,per La quale pof 
mmo reputarci d'ellcrearriuati all’imiudone diluì? Quella vna 
virtù dunque della maniera & perfeteione che fi e detto, bifogna che 
fia nel Prelato . Apprdlò fi ricniede, che con clemenza & longani- 
mità fopporti i difetti di coloro, che per indperienza tr.ilafdano al- 
cuna colà debita,^non già diffimulando li peccari,nè con filentio tra- 
panandoli, -ma con benignità tollerando quelli, che come gionani er 
ràno-, & applicando rimedi) all’ infermità Se difètti ioro,con ogni le- 
nità , & moderationci fi che fia atto à trouai' moilo di curare , pro- 
prio Se conueniente all' infermità di ciafeuno, non con aiprezr- 
oa calligando, ma con manCuemdinc ammonendo, & correggendo» 
fi come è fcritto . Sia vigilante nelle colè prcfend,& prouido nelle fu 
ture : lia atto à combattere in compagnia delli gagliardi , Se à fofte* 
nere le informità delli deboli : Se che polla tutte quelle colè le quali 
qonoernano la perfètdone Se compimento di quelli che feco viuono. 

ChedeHefareoffùcofitcolcotifigliodefHoifratcUi. Cintili. 

• Dalle Detemiauatom breiù, i x i. 

S E alaino verrà a noi per far vita religiofà,è egli ben fatto che il fii Dimanda, 
pcriore fenza il parere de fratelli lo riceua,ò pure bifogna che pri 
ma lo communichi con loro? 

Il Signore parlando di colui che ritornò à penitenza, infègna che 
fi debbano conuocare gl’ amici, & li vidni : per il che molto mag- 
giormente è neceflàrio, che chi viene à farli religiofo , fia riceiiute 
MIX làputa di nttd li Monaci, acciò che comraunemenrc le nc ràilc- 
grinq,& tra loro nc faccino oradone. 

■» . 

Dalle Detemànathmbraày Uum. 104 . 

In qual modo fi deuono dare li carichi, Se gli ofiìdi' alli Monàd, Dimanda, 
approiudone fatta dal fupcrior folo , onero per fuffiragii di tutti 

Se ci è flato infcgpato,che ddxbiamo confèrire i proprii penficri J^ijf orlai 
con altri,quanto maggiormente bifogna che tali negodi fiano trat- 
tati con igiudido & approuadonc d’huomini in limili colè in 
genti i tfottendolì ramminifttadoiie di Dicvuico fecondo Dio, t 
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mrrtrre à quelli che già hanno dato dimoilrarionc di* poter noiqi* 
ftrarc Toffìcio commellò loro in modo che Ha grato à Dio : 8c gene* 
ralrnentein ogni negotio biibgna che il ftipenore li ricordi della là* 
Ite Ieri rtun,qual dice, Con conlìglio farai tutte le colè. 

^ Come il fuperìore debba por etera & diligerne circa la corret- 
•' tiene di (pulii che peccano. Cap. IlII, 

DaUeDetermìnatimdiffMjhf Num. tj. 






C Olnijà chi è Ihito commellò la cura,&: il commune goiiemo dt 
tutti, deue Itirc con Panimodi tal maniera difpollo, come 
quello che è tenuto à render conto di cialcuno di quclli,ei1èndo ccr-f 
to che le caderà in pcccatopurviiodelli fratelli, qual egli nòn hab« 
biadi prima ammonito della giullificatione di Dio, ò le dopo cadili 
to pcrleuera nel peccato, per non gli cHèr in legnato il modo conilt 
debba correggendoli rifurgere-jdellànguc di quello làrà dimandato ^ 
conto dalle mani di lui, lì cornee fcritto,5c mallimamente le egli 
non per ignoranza rralafcia di fare alcuno officio di quelli che à Dio 
piacciono,ma per vna certa aduladone(lafciandoli ancor egli tral^r 
tare dalli vidi di qucllo,& di quello ) farà che il rigore delia vita , 8e 
flato monallico li dillbliuipet ciò che quelli che vi chiamano b^ti, 
vi ingannano,&dillurbano il fenderò delli volti piedi ; ma quello 
che vi dillarl», ne porterà la pena, chiunque egli u lia. 

Dal /emione, qual deue ejfere il Monaco. 

Per il che deue il fupcriorc à poco à poco rifcrarc gli Icandali che 
(bprauengono,& le voglie delli difccpoli, conciò lia che lo fcandalo 
d’altronefe non nafee, fc non dal voler efli fare le proprie volontà. 

Dal mede fimo fermonc. 

Se ri fono fiate date in cullodia rationali pecore, li come fu dato 
apr.Apofloli il mondo,le reggerai accuratamente lòtto lìcura guar» 
dia in verga di ferro per vie angullc,&: ftrette,in fame, & fete. Se con 
Io fpeliò dormire lòpra la nuda terra : per ogni modo doma , Se rafi 
frcnaleloro volontà, perciò che con lorettczza ha detto il Signore 
^ che debbiarlo viuerc lòpra la terra. 

Dalmedcftmo fermane. 

Non permettere che il rao dilcepolo habbia in fua vo!óià,& diluii 
bone veruna cofe,fiior che b fua tonica,& la cocolla;,& quefte iiano vi 
li,& abiette. RiprcdigH horaperJiora,chcChrilèon6 ha bifogno de* 
molli,& delicad,mada glihumilièglohfìcato j Se per il contrario li 
. molU Se dclicaa ha giutticadigià & ciimoflrad indegni del' fuo 
c ^ Dal 
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Xj' Ddmedeftmo. 

; Se ti contradirà il tuo dficepolo, digli; Fratello, tu hai (inarritaia 
Tia,& meriti di fare per penitenza molte genuHe(noni,ò trcnta ,9 cib- 
^oanu,ouero fenànta,ò ducettto,ò millc,oucro diccc mila. 

Come il fitperiore deue fate le rìprenftom . 

Dalle Detemùnatìonìdijfufe. Num. jo. 

Le rtpreafioni iìano fatte dal fupcriore alii peccatori fenza pallio, 
ne alaina‘ perciò che il riprendere il fratello con indegnatione d’ani 
mo , & con ira , non è liberarlo dal peccato , ma è vn inuoiMre , Se 
implicare fe flailò in colpe de difètti. Per ciò dille l’Apollolo; Con 
tnatifuemdinc correggendo quelli che fi contrapongono . Nè deuc 
inoflrailì Vchdniente, ò rigorotò in quelle cofe nelle quali egli pro- 
prio è dilprezzato;& rìroellò poi,ò indulgerete nel dtlprczzo,che egli 
vedrà fare ad altri. : anzi molto maggior mónte allhora donerà mo- 
ftrare indegnatione & difplicenza, perciò che coli Scendo , (chi- 
fèrà^dc rimouerà da le ogni forpecco -o’-amor proprio ; & dimoftrerà 
che egli non ha in odio il peccatore, ma ben abbonfee U pcccaco,con 
la differenza xhc egli farà di tener più conto dell’Altrui ingiuria, 
che dcUa fiu propria. 

Dalle mde{me Determinationì diffufe, Num. 51 . 

Lècotrettipoifàrannofuredal fuperioreà quelli die paófcono 
qualche vitio,ò difètto,in quel modo che la r^ione della medicina 
Ìnlcgna,fion adirandoli con gl’ inférmi.^ ma combaaendo concra il 
malc,& rclillcodo alle pallìoni , & cercando con vna maniera di vita 

S iù laboriolà & più dura ( fé coli farà bifbgno ) di fànare l’infèrmirà 
ell’animo . come farebbe la vanagloria, col comandare eferdtii di 
maggior humiltà; il parlare fopernuo Ss otiolb,con il fUentio; il fon 
no im moderato , con la vigilia,& con l’orare ; la pigritia del corpo, 
con le fatiche; Tindcccnte nungiare, con il digiuno ; la mormdrado 
ae,con il fare flarlcquelharo,in modordtc nè alcuno fratello voglia 
lauorar lèco , nè l'opeia di lui fla mcTcolaa con quelle de gli altr-i,ec 
cerco fé egli per mezzo d’una penitenza tale, diedri, tutto ttfofiri 
dirpregiodei mondo, fi uegga cilcr liberato dal difetto allhora 
l’opera da lui fatta mentre fu come mormoratore ièqueibrato. Ila rii 
ceuuta,ma non però in modo che fi adoperi in alcun Icruitiode g4 
altri fratcUi,ma fìa difpcnlàta à qualche al ero vfb. 

Dal fcrmonCy ejHal deue ejfere il Monaco, 

Auucrti,ò fuperiore,di non amare quello,^; odiare quello ; nc ac> 
carezzar l’uno, & dcll'alcro non curarti; nè apprezzar quello,,^, 
deprezzar quello; nc inalzar l’uno, & abbaflàr ralcro;nu Jimodrar-; 
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ti cgtulmcnce con tutti, ad^victo ì ciifcuno qualche rainifterìo,Se 
che l’uno non (1 intrometta nell’officio dell'altro lènza tua comtned 
(ione. Et fe pure alcuno ardirà di pomi mano, tutti gl* altri lo dcbbft. 
DO riprendere : ma fe egli è llolto, 6c non accetta le riprCDlìoni,cai^ 
garelo,acciò il corpo Ha punite^ & l'anima viua. 

Come fi debba procedere coti (ptelli che dopo la ter^a ammam’- ^ 
rione non fi fono emendati. Cap. y. n 

' n* 

Dal fermane, (pud deue ejfere il Monaco, 

S E alaino è ladro,ò beftemmiatore, ò iracondo , ò dilbbedientc , è 
inimico del ben fare, ò odiator delli fi:acelli,ò mormorarore,& iii 
qiulunque forre di virtù transgrclIbre,ammonifcilo (ino à tre volte, 
&c fe non fi cmenderà,Io fcacccrotc fiiori: ma però prima che fia fcac 
eia to,pri tutelo della benedìtrione,& della (àlutadonc,& della Chic- 
là.foric che fi conuerrirà. ma fe non fi conuerte,vada pur via, perciò 
eheallafincpochi fon quelli che fi (àiiuno. ' 

Dalle Dcterm'matiombreuì, Tfion. p. ' 

Verfo il peccatore impenitéte comedebbiamo noi elTcr difpolH? 
Come il Signore ha inlègnato,diccnd(^Et (è egli no obedirà anco 
alla Chie(à,repucalo come vn gcntilc,&vn publicano;& come anco 
infognò rApoftolo,(criuendo*, Rirìrateui da ogni (rateilo che inordi 
nacamentecammina,&non(ccondo la tradirione che hauete rìc«* 
uutodanoi. 

Dalle tnedefime, Kum. yy. 

Se alaino ha qualche di (èrto incorrigibilc,òcqiL'mto più (pelTo nc 
vien riprefo, tanto diuenn peggiore, foc elpe<Ìientc più torto dila-i. 
(ciarlo ibre,& tollerarlo? 

Querto irtertò altroue ancora è fiato detto, ciò c che bifogna proai 
rare la conuerfionc delli peccatori con longaminkà, & patienza, nel 
modo dimortratoci dal Signore ; ma fe non birterà à cortili per con- 
uertirio (comeaiuienneà quel Corintio ) la riprcnfionc de’ moiri, 
allhora querto tale dciic efler mirato,^: hauuro come vn gentile , Se 
pagano,pcrdò che il tollerare quello che già dal Signore e comldn-' 
nato, per niun mo<lo è colà lìcura ad alcuno, hauendo detto l'irtetlòi 
Signore, cllcre più efpediente,chc vno c6 perdita d'uno occhio,ò d’u 
na manOjò d'un piede entri nel Regno, che non è per hanerc voluto 
rifpariniare,& perdonare ad alcuno di quelli membri , cllèrc poi 
tutto intero getraro nella genna del (iiocòydoue ^ continuo piantfj,- 
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^ ftrìdote di.dchd, tcftificando edamdio TApoflolo , che poco' fèr. 
jncnco corrompe tuta la mallà. " 

i, - • 

Come, ^ in quale età fi deuono riceuere queUi che nnuntìaudt 
al fexoloyven^ono àlUyitamonasìica,^ comefi detto*, 
tto educare tir amnucSb'are ìgtwtam.Cap. Fi, ! 

Dalle Determinatìomdiffufef Num. io. 

( 

Y L pìetoro Dio,& làluator nodro Gicfu Chrifto predicado 8c dicco 
A do; Venite à me mrti voi che iète af&nciri , Se opprcilt , che io vi 
darò ripoiò ; non fènza pericolo irebbe il dilcacciare coloro,! quali 
per mezzo nollro dciìderano di peruenire al Si^ore^òc vogliono fot 
toporfi al filo fuaue giogo, & accettar quel pelo de'fooi prccctd,il 
quale ci folicua, 8c ci conduce al Cielo . Ma non però fi deue permei 
re, che con i piedi (come fi dice) immondi,^ non latud, alcuno cn> 
m nel fimtuariadelli diuini precetti: ma fi corno nollro Signor Gie- 
lu Chrifto interrogò quel giouanctto,dte venne a lui,della-fua palLi- 
u via,& hauendo inteib, che ella era ibua buòna,gli comadò che do 
u diè adempire quello che<allaj>erfotdonc ancora gli mancaua^ & 
allhora poi gli pcrmcllr-chc lo Mguitnlle;>cofi parimfte cóuiene che 
anco noi dàminiamo,&rinic*ndiam<> bvla pallàa di quelli chcà 
noi vcncono : & coli à cok>ro,che troucrenio batiere già iùtto alcun 
pro*grcUo nei bene, fi propqrrannò quei precetti 3c inlHtun, che 
fono di maggiorperferrione . Ma quoti che ò da vna trifta via fono 
parnei , ò «la vna media tra il ben^óc il male leggiermente modi ven 
gonoall data vita, per la quale fi am'iu allacognidoncdi Dio, bilò- 
gna cheiiano con diligcnzadàminati,di quali colhimi 8c naturàdC 
luno, J^ciò che non foilcro huominiinftibili, 3c fàcili à far diuerfè 
rifolutioni, (perché in pcrfonc ali fi ha d'haucre molto fofpctm l’in- 
conllaoza:)li qiuli non folo non giouanoà fe medefimi in modo kl- 
cuno,anzi fono cagione di danno, & detrimento à graltri,fpargcndò* 
fàUc calunnie. Se inique bcllemmie contra rinuituto & folcono, 
nro . T tteauia, perche tutte le cole con la diligenza, Se con la buona 
cura pollònocmcndarfi, & il timore d’iddio vinccj&'fupcra rutti li 
difètti deli anima, per anco non è da difperarfi coli fubico anco di 
qae(h*,ma Cuniijcne inrrodurii con proportionati,& cóuenicnti dcr- 
citiijdi maniera che & con il tempo, Se con fàticofi cfcrciainemi noi‘ 
focciamo dpcrienza delia rifoiurionc^ & volontà loro : óC fc rictx>tie«> 
raoq in tm Ifab t 1 1 ra >^ fcrm e 22 a.*lcuna,allbora ficuramente & fin-* 
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. cs pericola 'alpino fi' potranno rlceuereììnafi: altri menti ,'m«lAe 
che fono ancora fuori fiano rcpuciiad: 6c cofi la proua di loroin que» 
00 modo fàtta,rdlerà fenza nocumento,^ danno de gl’ala'i Monaci* 

: '■ Dalle medefime, ii. 

Tutti'queUi che trouandofi lòtto giogo di feruitù , dfiiggono alla 
Rcligione^poi che da noi iànmno (bri ammoniti, & brd niigliori,de 
uono cllcre rimandati alli proprii pidroni , fecondo Tcllèmpio del - 
beato Paolo, il (piale hauendo generato Ohefiiiio ^r l’Euongelio, lo 
rimandò a Filcmonc, haucndopcrfiialò all’uno, che anco il giogo 
della (^ultà porcaco'corìformc al beneplacito diiiinc^ rende 1110 !^ 
gnot do| regno de Cieli ; & elortando l’akco non lòlo à rimcttetcJc 
mmAC<;c £itre contr;i di qocUo,con ncoedarfi che il vero Signore^ di 
tutti dilli^ Se-.voi riniettef cteà gl’ huomìni le offcfci&i peccati loroy 
rimcKcrà'ancoà voi.il Patirecelcftc li, peccati voftri;:ma Telòrcò an- 
cora à- voler hancro triodi lui ii'animo^l’a£&tto piò benigni), eoa 
lo fcriuetgli,; Forfè che per quello eglifl;cila teper breuc tepo parti- 
tQiacQiò tu lo.tihauq(fi in cternQ,noo già più come feruo , ma in vece 
diferuo, caro & amato fratello. .-ujm '' ' '■'1 

Dallfimtdefimtt% ix. > 

Q^lli ancora che. dal giogo- matrimoniale vengono alla Religio 
ne,dcu 9 noelIòt efamioati, fi^C.iò.fànnodi jcónfenfo anco dell’altra 
parte, fecondo ii precetto delPApollolo:. perciò che del proprio cor« 
po (ciice-egli) non hapotellà;iSc ànr quolo modo alla prefenza di 
molti tefiiinonil jl potrà «mmettcrc colui, che cofi à noi uerrà,eilèn 
do che niiuiA cob efeue efiet preferita all’obedicnza,la quale fi dette 
àDio. 

Dì d>e etiftdeue permettere che alcuno fi dedichi à Dìo:& quando ' 
la profe/J^ne della verginità fi ha da tener per ferma^ & valida* 

Dalle medefime, Num. 1 j. 

Dicendo il Signoce, Lafciate che i bndnlli venghino à me : & lo- 
dando l’ApoAolo colui che dall’infiuuia imparòle iàcrelenere,& 
altroue comadando il meddìmo,che i figliuoli fiano educati in dilei 
plioa 3c nmor di Dio: ogni tempo ( etiandio ciucilo della prima , Se 
puerile età}reputiamo idoneo per accettar quelli che vengono à farli 
religìofijfi che quelli che fono priui di padre. Se di madrc,(b noi flef 
fi raccc^liamp, acciò fumo fatti (ad imitationc di lob) padri de gl’or 
fàni . hla quelli che flandofotto la cura paterna fono condotti eia gli. 
ficin padri, fi riccucranno alla ptefenza di molti tdltmonii,à 
«he noftii dia occ«dìoacaictia.t à 0 Qlefo «he appunto cacano le oc-. 
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* ^ fettoni, {inzi pii^ torto tronchiamo in qucrta parte ogni malediccnzq 

■ I ' di quelli che contra tli noi vi^liono malignare . Con quello ordine 
® ^unqn^&in quello modo li denono riccucrc; ma non comiiene 

peròjche fubito lìano<opnumcrati&a^cgari nel corpo Ai confor-» 
® do de gl'altri Monaci, Hociò che fe per torte erti cadcllcro dal buon 

M pK>ponimcnto,&- non fàcellcro buona riufcita,non ridondallc ibbia^ 
» Inno 8c il dilètto loro, in vergogna delia vita de gl'altri reiigiolì; ina 
“ ben lì deuonoeducare con ogni carità, & pietà "come communi fi. 

P Aiuoli del Monarterio , allègnando però loro & habitarionc 6c mai 

► do di viuere lèparatamete da mtri graltri, acciò che non prendelìèro 

* profunrione,ò ardire immoderato verfo li più vecchi ; anzi che per 

* k rarità del connerfar con quelli mantenghino la riuerenza c'I rilM* 
^ tts come li deue a' maggiori-, & ancora acciò vedendo le peniteze che 

* «'impongono a* più proucrti per qualche omiflìonc di cofe che do. 

* nribno hire(fe tal volta accaderà che per poca attentione erti làliino^ 

I- quelli non piglino ardirei^ & fecilirà al peccare, onero non li generi 

* iKcultamentc negl’animì' loro alterezza , & elarione, l'c vedranntf 
' che in quelle cole cheda lóro fono rettamente efequite,! maggiori, 

I & pi ù pronetri focile fiate com mettano etrori j perciò che non è difi» 

I I focnza alcuna da quello che è di ctà,à oiiello che d'inrelletto fi moa 

* fe» Uncinilo ; Onde non è marauiglia,che le medelime ira perfettroa 
nrbene Ipdfo li ^uino in ambe due. Oltre che li prouederà anew 

^ rajche quelle colè, lc<juali a' più vecchi per l’età loro con decoro lo. 

I no pennel1è,non ardiranno iigioiiani per h firequentc conuerfarione 

^quelli di volerleancor elfi innanzi tempo indecentemente attri- 
buirli . Per ortèriiareadunque quello buon ordine,* quella honcrta 
moddlia,chc nell'altre cole li richiederò ncceirtrio che rhabitarione 
, de’ giouani lìa fep«rata da quella de* vecchi. Oltre di querto ne f^ui^ 
i ri ancora,chc la Ifcinza de Monaci lari libera da quello llreplto , che 
nel luogo do’ nouitii per lo lludio, & per l’dèrcitio delle Icttioni oc- 

■ ccl^iamentelì’fà.Leorarioni.lequali ogni giorno fono ordina- 
j ff)ftanocommiinisU'gionani,come àvccchi,imperòchei gioua.» 

I nidalzelo,*cmularioncdclli più perfetti lì allìiefenno alla" com. 

! puntione del aiorc,* li pronetri riccuono ancora erti nell’orarc non 

. F radiocre aiuto dalli giouani. Nel rerto poi in quello che s’arpetta 
l il dormire, *al veg^hiarer &al cibo.cofi quanto alPhora, come 
[quanto all.a milurti Se quatlitàr,habbino li gioa.ani i liioi propriiydc.fo» 

»: parati ordini à regolcall'eti foto proporriohad,&connenicnri . Si* 
«^taroanooal goucrnodi quelli vnodi età matiua. Se che auanzi 
papcrienza gl'alpi,*‘dicittCoiio<ciotci> Se reputato manlueso 
'■ paticnte, 



• » 

4 



i4 CON ixtr.r n o h.i ¥to v a s<t:i c h * 
pacienre, aedo con pterno affetto, & con parlar pucidice Se làliia 
corregga grerrorì <ielii giouani, ^plicando à cialcun difètto appro< |. 
priaco rimedio , fi che in vno ftedo tempo & il peccato redi c^gir 
co,& l'animo fi aifuefàcda à liberarli dalle pallioni , come làreboe: ^ 

Alcuno (I cadirato contra il filo compagno ; colhii Ila aftreno àlfàr*!. ^ 
gli oiIequio,& à fermrlo à propordonc deH'inlblenza vlatali ; perciò ' (j 

che rallueiàrll all'humiltà tronca in vn ccrjto modo l' iraomclu del* || 

ranimo,eilcndo che per il più la fuperbia. Se Taltcrezza eccitano in ^ 
noi Tirai Alcuno Ita prefo dbo fuori del tempo debito; quello tale ^ 
Aia digiuno in lino à gran pezzo ili giorno . Altri nel mangiare è ^ 
ftato nouto di ingordigia, & di immodellia ; à qucAo nelThora dd ^ 
cibo ha vietato il mangiare; & iìa allrctto di riguardare gl’altri che j 
moderatamente & colmmatamente mangiono; lì che per Tahinenza 
ila caligato, & impri TbonelU. Vnoha detto la bi^ia,ouero ^ 
ha fatto altra cola illecita ; quello Se con il digiuno, & con il hlcntio ^ 
ha corretto . Coniiiene ancora,che Tefercitio Se Ihidio delle lettere 4, 
ha proprio, & conuenientc allo feopo delTinltituronollro; onde lì <14 
macllri vlino i vocaboli Adii canati dalle làcrc fcritture , & in lut^ I4 
di huiole, narrino loro l'hiAorie d’opere marauigliole, & con lèa> 
Cenze ttatre dal libro delti Prouerbii,gli ammadd ino . Proponghw 4^ 
no ancora premi) à quelli che moAreranno miglior memoria si di 
parole, come di coft; aceièi che con diletto, & con ricreationc fenza 
molelli a. Se oAclà ^lcnna,pcmenghino al fin^ & allo Icopo loro prò ^ 
pollo. Appcdfi) per la buona educatione fàcilmente h indurrà in que || 
ili tali Tattentionc delb mentc,& TalTtiehirlI a non vagarc,lc dalli lo- ^ 
pradanti faranno rpdlù interrogati, doue hanno il penhero , Se che ^ 
cola riuolgono per le niend loro: perciò che la femplidrà di quella ^ 
età,<8c Teilcre lenza malitia,& non atta à Ibrmare ancora bugie, fàcil> ^ 
mente lcuoprc,&manilèllailccreti dclTaniino; & per non chete ^ 
fpchò colti nelle medehme cole già loro vietate , fuggiranno qucAi 
tali il pcnlàrc à cole abhirde,Sc (pdiò h ritireranno ^le vanita, te^ 
mondo la vergogna delle continue riprcnlìoni. Mentre dunque Ti- * j 
«imo è ancora formabile, Se tenero, & à goilà di cera può fàcilmente 
riccucrc ogni imprchìonc; là mdlieri che fubito & da principio Ha 
introdotto ad ogni dcrcitio di virtù, acciò che quando poi loprauie- 
ne TuladclLi ragione. Se la facilità di poter difcemerc le cofe,!! trt>- ^ 
uinogta bene incamminati (merce di quei primi clemcnti,& buone 
forme di religione che da principio fatano loro Hate datc)dettando- ’ 
li b ragione quello che ib dpedicntc, Se Tulb gb làrto recandoli f 
6Ìlicà,òcprQacezzaal viacrc vùnwfo^allhoraiIpoaannoatntner« ] 
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Creane» alla ’prQTtflItoncrtelIa vergin&à, come co6 già ftabile}& fàt 
. <» <U propria ^òntà,idc-giudido, aliando la n^^one è già peruenis- 
-|B alla Tua pienez 2 a,&perfènione: dopo il qtul tempo lòn date dal 
gìulh) giudice & pene alli pcccatori,& pcemiialli gmlH ,-reoondo il 
frterìrodell’ o^redi càfatmo ; Ecporccftimonij tfi qiiefta loro pro- 
^dfìone, df-volontà dciiono cllèr polh.Prehd cccldiaftici, acciò cHk 
^(fpla prefenza loro }a fantificatione del corpo di qucfti lia come vna 
obbtione confecrata à Diq,& dalla loro autorità &c teitimonio il Bo- 
to ricciuintnezza., edèndo icrin», Nella bocca di due, ò di tre tefti- 
rnonij ftarà ogni parola.Erin quello modo il làuorc da’Monacidaro, 
non potrà ellcrbialìntoto.Et le quelli meddìmi che hanno fetto det- 
aa pro/èl}ìone^& hannodedicato fé ftclH à Dio^tentallèro poi di voler 
romare à dietro, non gli rdleràpreteftoalaino da poterli impu- 
denremencelcu(àre.Ma ìcalcuno-brà chenon voglia far proldlìonc 
diirita caft3,#C verginale, come quello chenon lì lenta virtù,dc forza 
da poter Icmpre dare nella contemplatiofiedelle grandezze ddS>- 
more,‘colluélìaanand li «nedelimi tdlimonii alfoluto,&hVcntùta. 
Ma colui che harà fatto proldlìone dopo molto elàmine, 8c matura 
conlìdcRitioni^ la quale nilbgna concedere che cgH per molti giórni 
daléllcSòpofEiiàrQacciònon piachedanoi lia .ntta colà alataa 
«oniuodo airrctdno,& violente ; coihù coli Analmente donerà di*- 
•reammdlà^&'annnmerato fia gl’alirì fratelli à partcdpare Se l'habi- 
ta^n^ &il modo lldiò di 'viucre che fanno gl'altri più- prouettL 
Nè làrà fiior di tempo 1 aggiiignerc in qudbolucm qucUo-ché mi- 
ucrtmtementc hauciiamo traIalciato,ciò è che cl^do alarne arri, le 
-quali da puerìdaconuicne che lìano imparate, noi nonprohibiamo 

3 nando alcuni de’ lànciiilli appariranno atri & hobili à dme irà,che 
giorno- Itìano appreflò li maeftri di quelle; ma la notte poi necdtìk- 
inamente debbiano rimandarli a’ lor coAipagni, con i quali è neoefii 
no ancora, che li ritrouinoà prendere il cibo. , . > ; 

^i>eUavìta,^ cmMcrfat'umedi coloro ebehamo rimbittato al mondot 
ol*' - ’ ^delt obedietK^ verfo lì fuperìbrt ; fjrcht tutte le cofe fin - jh 
iv ^ qtteslideuonovfferconmmù, tir ràentohauer di proprio: n 

I- Scarne dMameffmd^oSHverfoiparentilo- i 

rojècottdo la carne, .< iìapi yiu 

Dalfirrnonè quarto ap:etTc6. 
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inuclh ciiceatrnaivqel l>agnOyfilpoglianod’ogni veftimen 
>n bilògna che quelli che vengono alla vita, mcnaftica fpo* 

C gliari 
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gitati ogni materni colà del mondo, entrino in quella ftlolbfica n 



xo,& quello che ogni altra colà precede, & di che conitiene che U 
Chriftiano principalmente tenga cura, è lolpogliarfi de gi’aflètà vi* 
^olì, che fono varij & diurriì, oa' quali Tanima Tiene contaminata» 
Bifogna poi iccondariaménte che colui, il quale afpira à quefla alia 
& eccellente vìca,Iaici & rìnunrii tutte leliic terrene fàaildl -; perciò 
che il peDÌìero,& la cura che fi ha di quelH propri). Se tcmporalhb»' 
ni, reca aU’aninK) gran rlifhirbo&diniattione. <u 

Jiì Bai fernumeprimò iella, rinmttia della vita fuolarcur.ttr-: : ' ‘ > 
tir della perfettìone fpìrntuile. 

Se hanerai crouato per diuina gratia ( che in ogni modo cercando 
lo troaciai) vnmaeftro d’opere buone, proponi nell’animo tuo>& 
ollcruadi non far colà alcuna lenza il luó parere j perciò che- rune 
fluelle cole che tu farai fìiori del voler fuo, faranno in vn certo modo 
furto,&: fàcrilegio , che conduce alia motte, & nonad alcuno vdlè^ 
ò proli tto^ancora che i te pardic qualche colà huonat ehe fepurcèiic 
n^pcrqual cagioncfàrladinalcoilo,(Scnonjmnifèfhiraentci..>-‘ v 
, • D^tnedefhno. 

Habbì l’oFecchie aperte per vdire i comandamed, & le manTptoB' 
teper adempirequello che tu barai vditD. Habbiia bocca ìtacicè, Be- 
ll cuore circonfpcno. Si) cardo al parlar cole ooofe^ma docilev&an> 
rento ad aTcoltare^ettioni lalucarì dellcbicre lettere . Siati amaro'gUK 
Aorudirexaccontareeoremondane,&perilcontrarìo fimo di mele 
l’biflocied’hnoiami&niLi-'p r.; - >j i ci = 

Dalmedefimo. 

Non ri fiu giudkcde gl'errori,& difètti d’altri, perciò che hanno 
giufbo giudice;, il quale renderà à ciafeuno fecondo l’opere file. Raf- 
frena tu tefldlb, & cerca di far leggiera quanto ri. farà poflìbilc j 4 
nio-pefb, perciò che colui che aggraua il Tuo pefb , egli meddìmo lo 
porterà. . * ..i v ■ 

Dal-mcdefmo. 

■. Sem vincerai fargoia,habilcn(i il^patadifo : ma fé non la vinccDai, 
tu fei fiìtio pafhira ddhi morte. Diuenta fedele teToro, Se ricettacolo 
di tutte le virtù,dc babbi per chiane b lingua dei mo padre fpiritua^ 
le: quella ti apra b bocca à prendere il pane, Se .quella te b chiuda. 
Non accettare per conlìglicre il Terpente , il quale cerca di far preda 
di te. Guardaci dal pcccatodi mangiar di nafeofto, in modo che non 
gufti pur con b lingua cob alcun.-i,pcrciò che fc in picciob cob egli 
ri potrà diuerrir^gu ' odb lottati bàgonato à tan^ con ifiioi-kM- 
ci^cofirioge....... ‘.1 !^. sj'v tll-.iji»*. >. ••• .;-ìoìC> 
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*'-Alb rtdfflza^i Vitì^itirì clt té non tt afA-eftaré pro(iintuo^mé 
«di fed<tre;&<c ptir Tei itiìrìnto,oon h moitere in leggio eguale à lo 
(tvmn^<he d*ogni intorno Kami giuertiato, cerei di crouac la fcdiz 
più balu i,aodòl^iotf<giofiiichi pci-la raii homildLElièndo doirUn^ 
dato,rìfpódi con vóce modeib & httmilc: nó dòrnandiito.rcrua filcti 
dò . SeVn altroùintortogata^ckiacti mia tua bocc4 acciò che la tua 
lingua da tropix) ardito cuore ibrpintai<f on tralcotTa,óc òf&nda alcu 
dò di quÉillf che fono dèlia monadica AKxicltia diligenti oilcruatori. 
ic d fottopònga alle riprenhoni ■ loro i' Sedendo. non Ibpraporre vn' 
picde^raltto, perche quedo è ano d’huomo trafeurato , de d‘ani<i. 
mo vagantevRagionando cón'vno infènore à te, ouero domandato 
d'^Una cob dA lui^notì gli dardi lirpoda nogligentemcnte,fprczzaa 
Àa il tuo fratello 5 il che è ingiurii fatta à Dio , perciò che chi dd'pro* 
da il pouero; (cofneò ictitto nelli Proiicrbii> pcoóoCa-à iHegno colli» 



creato, q 



oi3q:inini un »i; 3 



^ Se (ù vuoi rapire il regno d'iddìo , diurna violento ; fbttoponi il 
coUó tèò al giogo di Chrilbo : ftringici li fiioi l^gamr intorno alla go 
kieflóprema)&; domi la tuaceruice : c5ditna &: macera te (bllò co» 
iabrica f dgclèrcido delle virtù, nelli dighMiy nelle vigilie, pell'obo 
di«nza,nel dlendo><nel làlmCggi^ hdle ptàdciii^ nelle lagrimc,nei 
roperis nnnd4i,ndkdbflèrenaad;*ogflì mbàladond cheti Ibpraùcn 
gl òdalUtkmt^òdagrhPotnùii,'’ -lon - i = -ili • ' ' 1 
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■ <Srndoàtcuho EccieliaftiCo n^d fàccia a]dero,anKi pò rollo ti re» 

. da htimilej perciò ’che-il profittò'dt^ramma oonlìftenel profitta, Sé 
srogrellòcheh fu^ftètl-hiinilltùl Sc porti contrano'dalralceretza', Sò 
^Uruperbia i^feguel'eflèr'ninuio adiècro & J^rczzato. Quant» 
più adunque d auuiene di auoicinard ia' &cri ‘gradi maggiori, unto! 
più humilia te ftcilò^trmédo l’elUiidpio ddii hsliuoli di Aaron; per- 
do cheti dimolhrard manlùetc^Sb-humiiei fa cne reicono(ciiito>per 

f >ic^& religiqfo. L'humiicà è imiadone di Chrillo,ma rdatioilc, de 
'arrogai^ , &l'impudcnza fono imitadone' del dùuolo. Diuena- 
tvntaeore di ti6 di’ Ahtkhrldoj di Dio,dcnó del l'nuiierfó- 

dei ngpore,dcnon dcl lèruo foggiduo', dd miTecicordiòa 
Iby Ac Oon del ct^ele ; dciraitiatorc dcirhuomo,&: non drlròdiato.i 
fedcli’huomo;di quelle cheoncràronp alle nozz^d^nódi «pielle che 
jrcfiurooo-odl’^^fciuo.v'juq ‘ '.'\ipi:nb i,. . ' ''q , . ^ 
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Dal fermnf^Vti^o fifeetico. 

'■ La vera,& perfòct» obecUcn» tte'fuddiri verfo ii Pr^tó in queft» 
fi dimoihra, che ciaicuno non folo fi afienga <lallc cole brjittc « uscoo^ 
do 1 ummonidone del fiipchore , ma che egli Aon faccia anco 

chcfonbuonc&lodcuoli, lonzi Uvolcrej&confenfp^up.. •■;ir 

r DalleDeteimìnationi brenta Nnm. } ^ii; ' \. \j 

•Se la ragione della Ugge itwnaiUca pcrii^eae phe ciaCcwo pp«i- 
bene fecondo il, piacimcnw proprio*? i . • u ‘ d 

. Chià fc ftclTopiace,adfiu««no,piacc,i>er che ciafcunQ^Aocoi; egli: 
hnomo .Si come dipiquc è maladcrtol’huoniokchcjìa la^raza Ina, 
ncU'huomoA co*»® cofifortecomnienda,&:s’^poggia lopra lacu- 
ne dei fuo braccio , il clieiìgnifici confidarfi in le Ueflos onde la fcritr* 
ttualoggiugnct lEt da^Dio fi djpaircil’artinia fuaj cdfi pariiiientc^-Phl 
compiace ad altri,oucr oià lecódo jl.wopr io pùtcifiieoto al^iuu 
cade dalla inccà^& dal vero cuiio di Dio,&,tiKorre>n«lpeccaiQr^ pi% 
cere àgli nuoinini : perciò che fanno ogni colà per cjicr 
grhuomini:in verità vi dicp^chogl’hipiio riceuuto la mercede loro. 
&rApofU>lioconftlIà. Se io piacelfi ancora à grhuominì, non %ci 
liwiio di Chrifto. Ma più terribile minaccia è ptoaun tia ta n^c diifi^ 
ne,& làcie lettcte>doue fi 4ice,chc il Signore fracaiUcrà IcoU» ^ col<K 
in<chfcpUccioaoàglih*u>qMni. •! ,v i '* 

;n Dalle Kegolebrem^ ìfW»-. Ite* r -dil . i,f.\n->;r. 
Sefidcueandarcinaldmltt^fenzalicenzadclfijpcriareh,;.'*! j. 

Dicendo il Sienor^ Io non lon venuto d?» »3nefteUojinà<JUeUo>rtti 

*i noi non deue à le T" 
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ha mandato ; quanto maggiormente, ci^amo di 



medefimo aUèndre,nc pcrpròpHò pirefe gouernarfi? wrdò che co- 
lutche fab fennodi fe Aell^ moUrachiaramenteche ha Uammofin- 
femodi Superbia, &cfot»poltpalkfcntcn2adcdSignorci q^dl, 
ce. Colui che da gUhuomini è reputato alto fubUme» c aTOmmar^ 
ùonenel coniano di Dio.Er gcocralmentcil 6 »r Of ftelloirhitro d^ 
laliia volontà^ècohiTipEenfibUei -ui ■ . 'ju- rj 

. lUDalie He^ttbrituì^] ‘Numi; Si f. . .iliuji ' ^ 

5e nelle congtcgationiracnaftiche fi deue. ha^icolà' alcuna di 

^ fuetto è cótrario a qucUo che ne gli atti Apolbolici fi telUficadcI* 
h credenri , doacèferitto, NiunO cola alcuna che poiredellè, diccun 



il 

fi! 

•fit 

•pit 



:he poli 

elfo liia propria . Chi dunque dice qiSakhc colà eflèr fitt,pr0prià,,c» 
ftuifàfeftdloalicnotlalla.Chielàdi Dio,«c dalla carità djJl Signore^ 



fi qiulc d hfiinfecnato & con parolcii^ .con c&ttUtheangq Ja.vit» 
propria fi deue clporrc per gramici,non pure li beni clUnocL i ^ 



i 



. r: ; ? ChcUMo^acOy il qudt viue in coHgrt^tì<mc,nondeHe pvin(U^ fi ,, 

<■ mcmepo(feder_cofa alcuna di q^eiUfacnltà terrene. ?- • 

Dalle cor^itutionimonaSìiéhetNum. J4. 

;; ,Comiien(eche il Monaco,il quale viue in cpngvcganone con grat*. 

del auto libero ckognif>ol{c(lÌpn^-& propi*ictà<li cofe mate- 
^i; perciò che Te egli non.fà quello, primiemmenre corrompe IV 
mu dilciplinA del^ vita commune, pollèdcndo colà olciuu in pri- 
ua(o:tli |;K>i dà concio dvlè llcllò pandi incliui,Ò£ l(^ni d’infaiclcà,- 
qiiafì epe noni creila, che Dio debba nutrire y&iollcntare quelli che 
nei noqicfuQronQcpngregari;comelcnoaluiielIe vdito,chc DÓ-, 
tfidprofca diccelo fui giouane, (perciò che hora fono inuccchiar 
co) À; non ho veduto mai giudo alcuno ahb<uidonato, nè il lemc fu»! 
nodar cercando il pane. Uches’incondcddelpane intellettuale, ciò 
èdella prudenza, daòco-del fenlìbile 6c matcrial^con il qiule, U cor 
po li nutriicc : imperò che le doue fono due, ò tre congregati nel no- 
me di Chrido, rgU è nel mezzo di lOro } inolm maggiormente ini fi 
trdua»doueè. m(>l(o.maggiore,& più copiolà molciciuiinc.l Adunque .h xuc -1 

non è per mancarci alcuna colà necellària,' hauendo con noi Chrillo 
prnl*ec^9(conienQa mancò ancora al popolo di ^ lfiaele;Rel deferto.) 
quero'quailopur ci .oi^callc per Itodra proba done,n\cgUo è rhau$r 
el|^C 9 A (i^rido^chc fiin za. la fua cópagniaiabbondaix di, 
nittell; cofe ^ quella mondana vitai Ma noa;ftà fin qui ilnocum^ur 
to chp^ftfcv: dd pollèdecid particulare, anzi più.oltre proc^c {<p$ff.. 
ciò che colui che dudia d’haiui^ colàaicona in priuaco, niente al ito 
l^la-menteAui vàriuolgendoiiàluochedi apolbuace,& Icpararfi tA>:. 
da gl’altri. Che se egli non mira à quello, che occorrerebbe hauer di 
proprio .i^pcndo che per gradadi Chdllo ,'U Icrui Tuoi ,li ixouano 
l)nnp<:è in aobondiUiza di Ofttc l|c cole neccllarie . £ tnanifidlo dun- 
que, chèquello tale va procurando la feparatione,& la morte 
nòna fua,& che per pochi danari vuol vendere la propria 
Idaceml licenza di parlarealquanto più liberamente) come va Iccò 9 
ao<jiuda,dal futtoincoqiinciaodo, •{ perciò che fiuto è il polledgrc- 
inpf ioato) tcrmiai nel tradimento, poi che tradilce ancor egli la pa ' 
xola della vcrità,conro quello tradì il Signore. 

(he il fiionaco non deue cercar di conuerfare coni fuoi 
• • ‘ ' parenti,nèp'tglìarft cura delle tofe loro. ' • ' ' ' ■ ‘ 

, , > cfmSlitutiom monaliicbcy, Hum: 10. 

; -Dalli parend,6camid,dc dalli domedici tanto deue il Mooacoe^ 

(!etc òoal’affenolèpaiato, quanto vediamo loQcanh&lfipzracr li mpi' 

>• à dalli 
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ticUHi ♦hii Vpernò che Colui dicìVvmtà filè fpogUatòj^fStft^ana 
]otta,&commtterenelcanvpo Helte virtà,& che ha rinunriato al 
mondo, con titrte quelle cole che nel mondo (òno,& che ha crodfìC» 
fò4c dire^uellóChé é il Cdmpimehto di orno |-) còlWi è 

già morto al jmmdo^CSf à «irti che nel mtìhdò (bno,ò iiano' cchicò^ 
ò fratelli. Ma (è quefti tolellèno ancor H&dalla rie» frdolatiy 
all’inltìturo 6c pro/èllìonc del figliuolo, allhora meramente Éucbbiv 
ro parentHrìtcncndè il piadre luo^o non più di padrc^nudi 
celio,conciò 111 che il viAidìnio padre ita primamente il padre'dòmi^ 
mane di tutti, & il frcódo dopo uii quello che è prelato & guida ddU 
la vita'& fodera ^iritualc. Ma fc li ^renti refìano pcrlètiérando' nel» 
lt'TÌta(ècolare,elli fono partedd mondo,daaii noid'lumd icpocaiJ. 
t^,‘& in alcon modo piiV non d apparteheonoj hàupndónoi depoiftot 
IMiuomo Carnale, & cllcndoCi fpogliatraella attenenza &'CO0g(ah4> 
tioncChehaucuamo con quelli. i.qtia : : ' q 

Dalie còP^itHtimbrem. ìfmH. i88.' -..ih mi 

Come debbiamo noi rign.irdar quelli che altre volte edtlto' uOftA 
dòtilélbd^ù parenÀ,quariiu>à nói véhgOno? 



r OH 



Come » Signore ihfcgnà, & moftrò quando-gli ■ fi denoyLa^ 
madr^dc i tuoi fiatellf (homo qui flior^ « vogliono 



ino vedetti. ' Veirifài i» 
quali con triodo aiiftero & Hpreofriio rifpolè; dicendo ^ Qual èMdhrf 
niadré? & quali- frinolimicì fratdli>chifmqtic^la>plontàdei-PaP 
dre mio, che ù in Gieio, quello mi'c fratei)o^dClòrella,8Ì; nùdMtd:' o) 
'ijii; ^ DitUemedelime^ ■ f > 89 . '» 

Se d pregano, vòlendod condurrò òlle cafe loro ^ debbiamo infoi 
alcoltarii ? • .. .i ii „ . ; J, 

« Se dò fi rieCrcapier edifitatfOnOdcllafrjde^'Colin cheòprto'por.atiq 



dare, Ita màtidatb ison approttàtlone dd fimertéK'i^nn lè pef òiiìdOvI 
df 'oèthplimeri fo humano dò fi dft^e* alcolrf 



(colH daictirto quello che 4> 
Siigifiifè rifpolèi colui che? glidlllè. Permettifni -prima- 'di ahdare 
di'DilUnttat'e alle còli* di cala mia : Nitmoche mt^te k mano all'ataM^T 
tro^& peifi'VOÌgeadtetFo,èattoal regno di Dio. Sedunquedi colui* 
dur volle Iblamcnte-ritornare per rinunriare{,tale lèntenEa , & giVidk- 
ciò lì là,chc fi doucrà dire anco nel calò propofto» <J-- -* 

In <ptd modo,^ à bore fi dene fare orattonè^ Càp. Vili. 

Dalli prima cqnfiitutipne monafiica. 

Che l'ormnone deue ejfer prefìrita, tì- anteporla à tutte le cpfc, 

O Rando,iuuerdici.di non chiudere vna colà per va altra, de còsi 
prOao^ à fdegoo il Signoce ;<noaqkiedete cUnari; non gloriitf 
*• - hurnani^ 
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lOn potenza,itr ^cun altra colà rii quelle tianlitorìq' ma di- 
nunda i| regno tU Pio.& tutte l'^ltre cole che ri fanno di biiògno pec 
l'ulb del corpo «li tc le dara,ll come dio llellò Signore dice,Cercate 
prima il regno di Oio>& la fuagiulhtvi>&. tutte queUealtre cofe vi 
laranap per aggiunta date. * . 

. . > , Dalia medefima 

})/.Pe^biamo ancora inuocarc il diuino aiuto non lentamérc^ nè col 
pcnlì^ quà,&: là vapadcspcrci^chccplui che in quello modo ora, 
non lok) nó;Conlèguiràque[lo che dtiede^ma più tpllp inaggiormen 
.tCB&Cpctcrà il Signore: perche le alcimo quando è innanzi a vn’ 
prencip<^& ragiona icco,lta con ttiol to ri more , tenendo intento , Se 
nllò Coli rocchio d^iorc , come anco l’intcripre «Iella ment^ acciò 
non incorrellèin alcuno pericolo ò dùgratia ; quanto maggiormen'* 
tcn<d colpetto di Dio bilogna Hate con rimore,& tremore, ìiauendo 
luna la mente intenta in lui lblo,dt non altroue? peiciò che egli non 
Iblo vc«le rhuoino dlcriorinentc,come gl'hiiomini&nno^ ina\ed<^ 
dccpoorceaiKoral’inrrinrccpruo, i.'rrf; ' i,- fon 

• I- DaUecot^itutìonidiffu^^ Umn, ' J7«rr 
E.da làpere,chc hell’altrc colè d è proprio tempri, dcoppornutilài 
fircondo l’Ecclelì^co,qual dice, C^i negotio hard tempo lìio: ma 
per otarc:,& per falmeggiare ogni tempo è opportuno^ talché mentsB 
anco mouiamale mani operando,tal hoca con Li lingua, quando ciò 
ha poinbilc,ò più toAo quando Ila elpediente,& per edihcarionedcU 
la Ipde^ le npn iì può cosi, alntcao col cuore, ip làlmi Se hitmi , Se 
canti rpirituali debbiamo laudare Diri, li crime è rcritto,adempieódo 
l'oiarione mentre che li là alcuna opera.* Et in quello modo quelli 
due detti dell’Apollolo li concorderanno,ciò è,Orare Lenza inrcrroef 
lione : & l’altro,Norte^dc giorno operando . Ma nondimeno quanr 
nmque li liadimolbrato, che in ogni tempo d ringratiare Dio. dilla 
IcKc è comaiubto. Se alla vita nodra c neccllàrio KCondo la naniis4 
& lecondo la ragione, non per ciò li druonodilprezzar quelli tempi 
& termini di ocarc,che nelle congregarioni l'ono datutì,di:ailègnari> 
i quali tempi neccflàriamoite habbiamo elctd,atielò che ciafatno di 
elu contiene qualche parricòlar memoria deUibencheij riceuuti da' 
Dio. Et cominciando dal Maturino,quello è indindto acciò li primi 
moti dcll’anima,& della mente nolfaà liaoo dedicati,& odcrri a Dio, 
& che ninna altra colà ammettiamo nel penderò prima, che con la 
cogimriono di Dio non ci iiaraondlcgtati,li come c Lcrittoylo mi fon 
ricordato di Dio,dc mi Ibnxallcgrato» Et anco acciò d corpo non fi 
riUKMUAd Qpccaciòne alcuna primaiebe non-lì-la adcmpico quel det 

to.In 
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toi Itìfiirft'òhiribrie ite, Si^brc.la ifiàttinà tfaàHfciiTà vbWitifiVtì 
marrina mi' ^^^cntferò h te,Sc mi vedcrai. Di iiùòtfó^intbtìiJo all'hori 
terza debbiamo Marci airorationè,5c congregare li fratelh"^ anoof 
che alcuni frtrouàflèro fpariìft fiwcàlcredpcre) & ricondmHoa 
dono dello Spirito (amo, il qiuk circa b terrà' hohi fil datoa ^‘Apò 
lloli, tutti vnii.inicnteJ'adoriamò,accibfiamo fatti degni di riceuerc 
b'fiu’linriticatiOnci chiedendo' d’cllèr da lui’gnidijti, & ammaeftran 
in quello che à noi fia efpedientc, fi come dice il Salmilfa , Ctca' iH 
me, Dio mio, vn cuotic mondo,& rinuoua nelle Vifeerc mie 1 q (pirfk 
Wretro: Non mi difcacciare dalla fectiaruairiè' toglier dà me lò 
rito lanto tlio ; Rendimi la lentia del tuo {aiutare, & con lo fpirfto 
principale coufcrmami. Et altroue. Lo fpirito tuo buono mi condirr 
rà pcrm diritta via. Et coll dcbbiamopol di ntfono rftomàreairope* 
re.N4a fc alcuni 6 per la qnalirà dcH'opere che fànWo,Ò ddlì luoghi, fi 
noueranno moko' lontani, quelli dcUono negli llelfi luoghi necelB* 
riàmew adempire nittequelle colè che fono ordinàle incommtine^ 
non mettendo dubbio ò differenza aldina, perciò che dóue fono due 
ò tre congregati nel nome mio,(dice.'<l Signore^ qniiii fon io nel mez 
ibdilttro : Ncll’hqrapoidi fella habbìamo giudicato necellarìal'o- 
ntione^ad imitatione ddli Santi, iquali dicono,La fèm,5c la mattini^ 
tnezzo-giorno io narrcròi& anniujtierò, 6C egli fclàtidirà b' 'vcx^ 
mb. tacciò ftamolibmti daogni maleincònrró,-&' dal dertiò'rtiO 
meridiano, dicali tnfieme nell'iftellà bora il'Safmo donaWlìmo. Pài' 
tfoienteàlb nona hora per tradiriohrdegli'llelli Apoftoìi , habbìAl 
tno negl'at ti, che è necellàrio >lV»rafe ; doue lì l^e. Che Piètlo , 
iGioiiani afeendenano al tempio ncll'hora dcH'oratiònc dona. Gotti 
piuto poi il giorno,!! deuc ringrariare Iddio di quanto habbìamo ri- 
oeuutOjò bene operato in qiieldli& lare là conmiTìorre delle omeffitt 
ni,& negligcnze,ò volontarfoò non volontariàmente occorfe ; Se' fi 
in'qualcne ocarito modo hauelTìmo commtìlò colà brutta , si in pft- 
rpK,come in fotti,ouero con il aiore, di<rhtro debbiamo procurare 
di renderci propino Dio per mezzo dcll’omtioncjperciòcnedi graii 
giouaraentD è la Cortl?deratione,dc il rauitedimento delle cofe pàllà- 
re, per non ricadere di nuouo neili medeiimi errori. E però dice Dj^ 
ilio. Delle colè che voi dite ne* voftri cuori, habbiàfenii compunti«>C 
ne ne’ voftri le«i< Di niiknto poi inoomindandpb notte,!! deòrchiè 
derc daDio,chc il ripofo fu lènza oftèlk ò tnrbàtièhr, & libCTO dàlfè 
illufionidc fantafme, recitandoli ancor inVjuelVhora necefferTarnefè 
il Salmo ii€>nagclìmo.’Cheanco mczzatibttefb tcpÒnf^effiTio pcè 
€bo oiprioDp,'£BoloÀ Sili* peculato ttadinonél*Aamfo;dÀiiiofl^^ 
oi.bi ' . ficomp 
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fi come rhiftoria de gli atti AppnoUci-manift-ibjdicendo,!!! torno al' 
la, tuczza,notce Paolo & Siila uudaiuno Iddio. Erti SalmiOa dice i A 
Q^zat>pctcinileuauoàfiircoiifc(fioncà ce iòpra li giudicij ddla 
Et<U nuouo bifogna che preuenendo l’aurora ncà ci le. 
uiamo airoradone> acnò non iìomo nel fonno»& pel letto iòpraptéity 
dal giorno^iccondo quel detto, Preuennero gl’occhi miei l’aurora, 
per mescale li icrmoni cuoi.£c di quelli tempi fic h.ore deputate hi u 
na deue ellère pretermcllà, ò diiprezzaca lia coloro che hanno propo 
Ho, & eletto di viuerc con ogni oilcruanza à gloria di Dio,& di Chri 
Ilo fuo figliuolo. £c la didcrenza & varietà i^ndo Icpreicritteho- - 
^c ancorper quefto giudico edèrutilc^puciòclte dalla contiiuutio* 
loicc (peflò nell'animo nodxovna certa accidia, . 
il che và poi ^ando in vari» pcnlicri; ma per il contrario con la- 
Qincation<^& yarieu di iàltuù,^:di icrmoni à cialctin hora ailcgnat^., 
il4èfiderioinnpiiirinfi>iza,&;I'attenùaQcilcinuoua. , j 

il) II, li I ?.*. i ,.T 

.(Oli Se è lecito al Monaco Ufepararfi dalla co^ègatiùne h - 

-ii. • ' fratelli per qiudicaufe. Cap. UC. 

‘^''^'i'^''éaUéinidefmeì)etei^^ j6, 

.... ^ j,- r 

A Qwlli che vna volta fono conuenud di far vita inficine con 
gl’altri,non'è più lecito di potere indiffèrenrcmentei\8c4 voglia 
loro lì^ararfi da quelli ; perciò phe il non ibr fèrmain quello che 
già fi èacccrtato,& ^abilito, da due caule proceda ò dal nocumento 
che altri fimtejm la cohabiudone,ò dall’infiabtlità di quel tale che 
muta parere. Colui adunque che per cagione di nocumentoiì iègrew 
ndagl’alirifiatellhnonnaiconda in fomedefimóiacaiilà, anzi la 
laiopta nel modo datod dal .Signore, ilqual dice. Se il tuo fratello 
peccherà, và 8c riprcdilo da re,&: lui folo,dr quello che fcgiie. Et le ne 
In^derà remedatione che fi cerca, coftui ha giudagnato li fratelli, 
Spnpn dishoppra perciò la congregation loro. Ma fcegli vedccà che 
perfouctino nel male,Sc nó riceu.ano ceurrettione alcuna , àilhora egli, 
norifichi il fono à quelli che hanno autorità di giudicar tali difetti, 

& al la prefenza poi di mold teltimonii allhoca lì diparta: perdo che 
1) patirà noh ^ più da fratelli, m.idaalieni,cflèadachc il Signore 
a)[fomigliqudlocneperreuerand[maleal<gendle,&alpabli(^o. . • 
Habbi (dice egli) quello tale in luogo di gentilc,& di publicànoJ Ma : 
erezza alcuno cerca fiutar fuori del coni'octio, òc 



. deuerà colhii curare la propria fila infèrmtca,oue.| 

io poa volendo foilo,non fia riceuuto inaine congrtgationi» r ' ' . • 
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• ' Dal fermane ytpuldeueejfer e ìlMóme». ' 

Se <lopo que(h> alaino vorrà ahbàdoiure il proprio pi(lrc,&f i pttl^ 
prij fratelli, fuori che per caufà di herdia,guai àte:Cometi Contòlc^' 
rò io? d cólòlocomc hi cóiblato Giada,il «piale abbamlòhò' Chrìftòli^ 
de li difccpoli fuoi,& parato fi appiccò. 
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Che no» deus alcuno fepararft dalla camparla de* fratelli jffrìtndif* 
Dalle CoaHitMionimonasììchei hlufn. ir. - 
Bifògnaperriuderll anco quello per colà certa, che colui il qualU 
vna volta lì è meUò^de obligato al nodo,& alla còngiuntione della 
ritaal fratellanza, non può più fpiccarll , nc^param da quella coni' 
quali già lì è congiunto: perciò cKelegrhuoirnni,comeauuiepé^dòl' 
po l’euèr conuenun, & collegati in communanza , de còrapagnM cfL 
quella vita nuterìale,non potiòno più contraleconuentioni fatte 
pararli, & chi ciò làceilè,làrebbe reo,deinc&rrerebbe nelle penéllàtai’ 
te; molto maggiormente à coiui,il quale è venuto inConuennone di 
far vita fpirituale ( la coi congiimtioneò indillblubile de eterna) non 
farà più lecito di uqiararli, ne duiiderli da qttdli, con i quali lì è vni- 
to de incorporato : altriraenri ficcndp quello^ egli viene à Ibctoporfì 
à erauilllmc pene delta diuina giullitia. 

^<r- -.Ji'' .if • . 

Sefidemmrìcaiere^lliyi^ualìfipartottodaynaltrò-: 

Moaaslerio. Capi af; io:' 

. Usi»; 



che lì Jkperìarì delti MonaSlerij non dettano dare fomento, né ardU 
re igtaposiatati dal proprio conaento, né ammetter^ 

•' gli àyiuereneUe lorocongregatitim. 

Dalle Coi^ìttaìoìÙTnorutiìcIte. , Kiowi jj. , ^ 

Omiiene che li prelìdenti al gouernOj&Treggimento delle colf-' 
greganuni lpirituali,e(t‘rcitando tra loro baieuolenza de carità» ^ 
de hauendo l'uno Icimhieuulmcnte à cuore l’ofKcio de le fatiche ddU - 
raltro,comelefue proprie, non deflrugghino le prouilìoni de dili- 
genze l'vno dell'aItro,nc riceuino cosi lempliceinenrede fenzaelaRtt 
iiarioneli Monaci apollatad da’loro fratelU; imperò che il fàrqUello;» 
è la totale cdflilìone,de dtllòludone,de la dedrardone deH'edilìcio Ipi ' 
ritiule. Perciò che tra li Monaci fono alcuni più prndend,-li quali ri- 
tenuti dal timor di Dio, con fermezza pcifeucrano nel ben fare: altri'' 
fono di più cardo ingegno,dc più pigri, li qiuli de dalla vergogna de" 
gl* huomini, &; da quala Aeccf&ra che pende da gl* hiiomini, fono' 
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come &nciuHidal pecb^gò còndotti/& indirizzari al bene. Se d.un^ 
<)MÌl pÌg<Oy& negIn^evcdrà ciIcrglilcàtodi poter co» inciliti fiig 
gire lo èriche di quella congregarione già da lui dctta,& (Kdiàrc ik 
va altro conucnto,& viuereinoiIcruam^& iriconrincncc,(àcilmente. 
da quello.il ipgccKerit;& della i'ua perdiripne &ri Aato cauik colui, il 
quale con troppo pronremani l'hark riccuuto:oltra che qucilo m»- 
lepcocedendo anCor più oItre,Tpdlè volte, ià deuiarc dal dritto * & 
gilollo cammino anco quelli che cammihano bene : de di tutti que^ 
U'daanoj& la rouina ilacatmolcrà ibpra coUti che hacà dato occallo 
ne allo caduta Lorò. Aedo dunque quello non auucnga,quando à noi 
verranno Monaci apollauti, acuiamo ò ammonirgli, & procurate 
«di ridurgli dóde fono vfciti,ouero non obedcndoci,guardard da lo- 
zo,&iclii/àigli>&ricu(àrc la pratica de conuec&tion loro,dcdtciù 
£irauuerriti ancora tutti gl'altri fratelli: talché h quelli accoctilìii> 
nabntnte dell’errore ( per. eiler Qosiabhorrìri) ritornino alla prò* 
pria mandra,di: G lafcino dal lor pallore palccr^oucro le pur clli vo- 
gliono continiure neldilprcgio del culbrrio rpiritualQalmcno gl'at> 
tri, conliderando come quelli lìano diuenuri abomineuoli , rcllino 
ammoniti dall’dlèrapio lorp,dc fi guardino di non grimitarc^ nieaf 
tre fiiggono la vergogna. ‘ 

. ih fi ddfba coneggm U fuperìore fofpettó tn. ui 

'i t;. di àlcim peccato. Cap. XI. -h -rr i/ur 

! : j,;.-;;!!* -1 . . . i, a ir- i iLn.'t’irii' 

'ur.LJ. DaUe.Deternùmtìàtàdiffitfef ) 

& I come il rupcriorc è obligato a guidare, Se incamminare in tutte 
le virtù li fratelli de fuddiri fiioi; cosi ali’inconcco appartiene an- 
corà gl'altri raiiuertir lui, le q 1 volta cadellcin lófpettione d’alcnnq 




per prudenza precedono gli altri; i 
gna di corretdonc, hurcino latto giouamenco de al fratello , de à noi 
itelfi per mezzo di lui, ridirizzado con la renitudine della via llu la 
vita nollra,e(1cndo egli quali vna regola de ellèmplarc di quella via , 
che^debbiamo lare noi;& dalla perrettion^de renitudine Tua doiiédo 
edere Icopcrto l’obliquo oollro,de ridotto alla dirittiura . le alcu 

ni vanamaiie.de lenza vera cagione li iàranno fcadalezzari di luqqiie 
Ili certificati per la manifèdarione della fàllicà delle cofe folpctcac^ 

ziuurranao liberi da quei dubbio clic luufiuano di iuL r 

, I ‘ ■" Da DaUe 
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Donando. 

H^ofìo. 



Dhnoaio. 

BijpoHo. 
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. - Dille medefmieDetemiaatwtùy Nom.‘- 48. 

Ma acciò che alaino non incorra cosi Éidlmente in' quella ^tì# 

dtibitare , Se fàr^udicio dcl rupcrìore con nocumento Se dànrio 
di (è medcfimo,& oc gl’altri,cónicaic che in vniuerfide fi oficrui qitìs- 
ik regola nel-Monafteriq,chc per niencc alaino non debba curio^ 
mente inneftigarelè,manjercdclgouemo,& de* 6tri dd Pr^lart^fiib 
ri però di queìii che iònda efiò Prekto piò vicini Se per grado Sc-fet 
prudcnza,i quali egli anco deuerà neccflàriamcntc ammettere aHa 
confulta Se dclibecatione delle colè communi, ptclhuidò obedienza 
ancora egli al precetto di colui che dillè, Con con figlio fà ogni colsu 

■ HìmIì deuono effer quelli che hanno carico di cellarh, & di altri 
* officij del MonaHerio; ^ qual cura debbano tenere ■ 

•i-iit». delli v^z^mfirumenti fatto lorciModia '■ 

•^>1''' • commeffi. Cap. XII. 

' I .* •; ‘ ' I '' fi 



Dalle Detemònatìom breuif Num. 148. 



». * 



I 

i 

li 

«i 

a 



il 

lèi] 

P 

I 



C On qual mifura ò modo ha autorità efi dilpenfàr la roba Cotòì 
che ha roffido di cellario ? ' ■ 

Rifpetto di colui che ha dato à lui tal carico,la mifura dell’autoiv 
tà fua làrà l’ordine datogli dal faperiore con Papproiiatione de gl’al- S 

tri, tenendo à memoria che riftclk) Signore diflc,Non pollò io da 
me hie colkalcuna;ma rifpetto di coloro de’ quali egli hà cura,la mi C 

fura farà il bifogno ^ & quella medefima regola fitrà fmuta da tutti «i 
gl’altri che tengono carichi, & offici) limili. 

D^ mede/me Deterrninatiomy Timo. Si 

Q^l pena merita il dilpcnlàtore^lè farà cola alcuna peraccettiild» 4t 
nedi perfona,oucropcrcontentionc? - ( 

Comandando l’Apoftolo alcune voIte;,che niente fi debba lare per 
inclinatione, ó depcndenza ; Se altre volte affermando che fealcuno qi 
apparirà d’cllcr contenriolb,noi non hahbiamo tale confuetudiqe,nè 
meno le Chiefe di Dìo;chi è cale,fia dichiarato alieno dalla Chiefa di j 

Dio fin che fi emendi; ma bifogna bene che con molta confideiatio> 
ne,& auuertcnza fi facci giudicio à qual colà ciafeuno fia idoneo , & K 
cosi commcaerc qual fi voglia officio, acciò che nè quelli che conv. ^ 
mertonóad alcuno cofii che nonfe gli conuenga, fiano' condennati b| 
come catriui difpcnfatori dcll’anime,&: delli precetti del Signore, nè li, 
che quelli a'quali vicn commeflò alcuno officio,!! penfino di qui po- ^ 
teretrouarepreteAo-&elcnlàtioaedeliorocrrorc. . 

Dalle 



, H-’ ' tii ? >? o o tf 
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1 . -.tu. ! J)glU mede/me DetermàaMtii^i- Ntan,-. ->) ' 

^ .Biiawpcr negligcoza non (Urà al {taccilo le co(è die gli {anno di DbfwuLk 
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.jbi£)gno> 

Quello gincUcio è manifèflo dalle parole del Signore,dicendo,Pàt 
ticeiii da me maladctcial fuoco eterno^apparccchi^cpal^dùiu^p, &c à 
gron'gdi (uó) ; perciò che io hebbi £rhc,&|non niid^i da mangiò^ 
xcjheobi CuèfSc non mi deilf da bére.’ Altroiic àncora dìce,Mabdccto 
Ailuiche&ropercclelSignorencgligcntèmcintc^H ! .uid 

Dalle medcfhne, Nitm. 145. ifi'*-' 

.. Come debbano hatier cura .quelli iche lauòranò, delU l’ali &j in- DónÉdb^- 
ftnimentìloro commdlì ; 1 ;; 



Primìeramence come di caie nominate ellèr di Dio,& poi perche 
" - . . . . follcciu dili- 

' i. ' • 

Dallcmedefimet i^.ìfsan.. rif^> ■ ii!'. . 



(ènza quelle eflì non pol&nodimoilrare Ip debica^Òc 
genzaloto. 



Se alcuno per n^ligenza pecderi qualche <còlài ò per difpcezso Dtmanda. 
hidopcrerà in mal vTo ? .ji : 

Chi l'abuià, ik /Indicato come /àcriIego,&chi le perdei comeaiw R^ofla. 
-.tore di /àcrilegio, poi che tutte ib^ cofe nominate eilcr del Signo< 

&à lui dedicate. -i: a ^ 

L- . i)<d/ewede/Iwe, J 4 J. 5 -U si d 

. Sedlpropriarua-antoricà alcuno prc/letà qualche cok,ouero la Dtmandi, 
.prenderà? r» - 

; . 'Come audace &pro/nntao/b /la /Indicato : perciò che qoc/td'toc- KifiofU. 
caà chi ha cura di eilk& le di/pen/à. ^ » 

“f’ Dalle medefirnCy Smh. 1^6. 

Se per vrgentebi/bgno il Prdato ricercherà Ài lui alcuno va/ò,è DìmaKÙu 
in/h'umento,& egli Jo negherà? ,■ 

Chi ha dato fe fte(lò,& le proprie membra per althii vfo & «bi/b- Bj^ofia. 
mo in caurà di Cbii/io,comc potrà in materia de' vafi conttàdireal 
-Tui 



- iaperioce>à cui anco dclli va/I appartiene Thauer la cura? 






Della rìmntia della vita ficolare, & deUap^fettìonejpìrìtuale. ' 
j Dal fermone primo afcetìco. 

Nelli giorni che toccherà à te il miniftrare,habbi in/icme con la 
fetica dcrcorpo.anco dolcezza nel parlare, moftrando carità, & amo- . 
re verfo quelli che (bno da re fetuiti, acciò ric/ca loro grato & accetto 
il /cruitio tuo, cllendo di làle condito . Non permetterai, che quc^c 
chefoccano à te,altrile &ccia,acciò che non fia anco la m^rc^ 
.de nla. tolta dstt^ò^ dataad altri,dc che nell$ fàcultà de ricchezze tèe 
• * altri 



k 
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altri (u{^cifìc»to,rdhn(lo tu (Ulpr^iato,^ bd&J'Fa To^cre dc£ 

■ ‘ ininiftétrio tuo mc^dbmentc,& con diligentia, come chi minilhait 
Chriflo, perciò che è maladetto ognuno che fa l’operc dd. Signore; 
. rfcgligen temente. 

DeUi frateiribtfcrmìj^fe fi deuoMvfare medicine. Cap. 3(1 lU 
Dalle DeterminaiìonibreM, ì^m. i6ò. ‘ 

Dimanda, On qual allctto d’animo debbiamo noi Icruireli fratelli infc». 

: Come Ic'dlPilbeflb Signore noi £iccflImolèniicò,ii qual dice, Quet, 

lo che hauete fatto à vno di quelli mici fratelli minimi,à me Thaue». 
Vec relitto. Magiouamoltopcrhaucrquefladifpoiìdonc&af&ttod’;^ 
nÌmo,chc tau liano anco quelli a* quali fi miniflra, perciò conniene. 
che li fupcriori habbino tanto più diligente cura di loro, acciò non - 
come anutori del corpo attencfino à fcruirc al ventre. Se alli piaceri».. 
\ ana comi; dediti ibDio,& amatori di Quriflopcr mezzo d'una: perfeCt 
ta patienza dihenghino gloria del Signore in ‘obbrobrio dd demà. 
.hlWf Bio^comeiùilmulboloo. ' ■ ;> o > ^ - 

<: [2' DaUcDetermmatìmdàpife. Nm.. .u. j; 

Si come ciafeuna arte ci è fiata donata da Dia per aiUR> delb de* 
bolczza ySc imbecillità della natura,còme per clicmpio l’agricoltura» 
vàa jtoi che non fono bafkmtì quelle cole che la terra da fé fleib produce» 
I founenirci à nitri li bifbgni della vita: & come l’arte dd tcQìtore» 
.peirclieènecellàriurufbddii veftimenripcr feruarerhonellàt&^an* 
* co per difènderci dalli nocumenti &o^clé ddl’aria, Sc flmilmente 

Tane dcll’edificarc: così ancora l’arte del medicare, conciò lìa che il 
.j-V’'!.- corpo nollropaffibilc è fbttopqlloà varij nocumenti &infermità,al» 
tre di fuori ciufàtc,altre che di detto hanno origlne,per cagione dè^ 
•di '' cibi , onde hom pcT rtpletionc, bora per mancamento è trauagliato. 
Per tanto à guifà,& nei motio che ti cura l’anima, la quale bora ri* 
mnoue il ruperHuo, bora fomminiflra al difetto, così anco per la ca- 
ra dclli corpi riflcllò Iddio che regge Se goucrna tutta k noilra vita» 
ei ha'concellò l’arte deUa medicina^ ' 

DegnjabUi&cibìcì>econueng(ma* Cap. XltlU 

che il Monaco non dette ctnarbelicj^fXé /celta 

diyesìattetitijò di/carpe. ■ >t 

Dalle ConititHtionìmonasiicfìCj T^m. jo. ‘ - i .. 

D e vc(limenri,ò calciamenti non h deuefeeglierei migliori, ansi 
più lofio eleggerà i più vili,acciò die ancor in qudb aoidim(K 
i.i! ikiamo 
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Ariamo hnm3tà)& che non et rechiamò aHoflò ^enidne d’eflère fin 
diofi de gromamenct,& amatori di noi Acffi, & (en*a afTcttionc vcr- 
itfli (htRlIì^pciciò che colui clic aòthircclipriraacHgiàc dalia ciril' 
tà}&daltahumiltà fcparatu. 

Perchetra li veiliTòcti alcuni (bno ch^ fernono à madri vii, &alcrd 
i pochi>coaaenientc coda è d' apprezzar più qUellrche à più hilògni 
fttgliono^ UCeiò nonTi fàcciacolk clle‘pei‘mrhi, ò gUaili punto l’infti' 
tmoy&laproièflìonedipouertì. Eriion debbiamo hatierevarij 
ftimenti y acciò altri fcruino per fuori a oflcnratione , & altri per vi<> 
incàfk}& di qudli ancora altri ftano per il giorno , altri perla 
nottq ma debbiamo ingegnarci d'haucrnc vn iblo tale, che polla ba- 
ftarci & fìipplire ù tutti li lrilògni,sl per il decente habiro del giorn;^ 
ri anco per il neediàrio coprimento ddla notte.£t da quello Icguirà^ 
che tra noi tutti làrà anco l’ habiro communc, 6c che per le ftede vedi 
diàràl podoadodò quali vn propriodc pecoliat<e Caràttere: perciò 
ohe tutte quelle cole che ril^iardano a vn medclìmo lcopo,pcr Io, 
più'£:alorolbnoleinedcfìmc, ì 1. w- ni jl. 



ni r-'o ' ' 'ikdU Cèn^ìmìm^^ Nm. i ft ; 

i 'NonricootlMòliflco in modbàlcunò cercare dineiilid di dbi , n9 
fottio colore d*alliqcnzapirocttrare mot3tione,dcdidcrcnzadi viuan- 
de: perciò che quedo vn mettere lóttófopra la buona regola. Se l'oc 
dine communc, &dàre ttiateria à molti fcandali : Se guai à colui cho 
incrodacc nel conlòrtio monadico limili cagioni di pemirbatione. 
Onde quantunque quella carhcfocca làiata,la quale dalli lànrì Padri 
èftata giudicata di <ioacrli'vlàt:tfi 'férus ii> luogo d'altro condimentoy 
Bidià iniieme nei broilo d'altre viuindc/uiero d'hcrbe; iKsn denesà 
pKÒ alcuno fórro colore d'vn'a vana>5c volontaria odèruan za (come 
larebbc il reailóre l'vlb delle cufnl) cercare altre viuandedi pia prez 
ao,ò<niegHo conditc,ma nel bòllìto di quel piccolo pczzeno di uian 
to intingendo lcmplicemente;,& lenza alcuna fuperdittonc il pane, 
lo riccucrù con ogni rendimcntodi grane ; perciò che quel piccolo 
pezzo -tnedb in tanca quantità d'acqua^oucro lè occorrerà , in alcuna 
vhianda di legami, non arguilcc dilicarexza,anzi è vna datti dima jSc 
alpriinniA continenza de' Xlonadi . Bifbgna dunque chechidipro< 
mluncdi vera religione, de pierà non dia (ù-qnede \’anc ollèruatic»* 
ah, perciò che ci alfenùtmoida etere cofe non comegiudaizando,ii^ 
perette le ddiiicy&lc^qpledoiii: «• : : ' . - .! 

•litu. Dalle 
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DM^Dttermmatìonìdiffufe, Nwn. 19. ■ r l'i 
. Bi(bgna in ogni modo,che quei cìIm del quale, ^ più abbódaza^ iifc 
da noi preferito à gl’alcrijacciò che fotto pectedo di conOiicnBa noor 
habbiamo curioiàmentea ocaiparci in procacciare viuandic più. 
re, &d’allài valuta, acconciapdoieconcondimoad di ipoita fpelà; 
nu quel cibo che io ciaicun paefe &cilrneate 6 può haucre cb< è 

vil(^& cfpofto'a vibdi tutti,quello debbiamo noi o|cgg<creì. ad,opena 
dq delle colè portate di flior^quelle (ole che fono allavlca nccetlirif 
lime, come oiio,& altre nir(ili>4c fe aldo ci òche ha idonea pcr.rillq^; 
ro Se confòtto de gl’inférmi ; Se qudto anco fe , fi può. haucre ìcqza. 
molta curiofltàj&tiauaglio, de diArattioned*animo,( ‘ •: 

■ ! jir. .fi .. . '• -’t . ,1 

il . . . Sei Mmiacidekano con le pr^rìe'jtMitt operare^ . :}.>■- -i. 

’ opere, Cap. vX y. .. . .1 ' 

■■'iO' -i :1 .. tl ;,(j '-/iv 

\ DoUeDeternmuatomdfffitfe, ìirni. 
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D icendo il Signor noilro Giefu ChriOok chenon fèmplioemeiitir ^ 
ogni vno,ma l'operario è degno del dbq filo ; Se comandando iji 
l’Apoftolo,che debbiamo afi&rìcarci ‘Se optare con le proprie mani 
cole buone ds honefteì acci^ habbiamo da poter fbuoenire à chi ha 4^ 
bifbgiioj di qui è jnnoniféllo,die fi daueoperarc.fòllocitaaientai hùhi 
fógna riputare che lorcopoidelk-Rehfppne ci (erua per prcteflo d’o<s 
do;&;di fuggiria fàdea, ma che più toflo fìa occafìone} difLmacrtk.<lL 
combattimenoo^ Se di fatiche maKÌpri,dc di padenzà nelle ■ tribuL^ j 

tioni,acciò ancora noi pofliamo dire. Nella fàri^dc ncl .trauaglicy in 
più continuate vigilic,in fàm<^& fe^ ellcndoci ytile!quefhwnani«tfc' ^ 
di via non fólo per calligò & mordficatione del oùfpo à ma ; ancora 
per monorare & ledane la catità verfo il proffimo, perdò.chc ama L 
à li fratelli inférmi per mezzo noftro Dio fómminilm quanto fà lo-j j* 
iodi bifógno,iécoorlolafòrmadaaciinegl'attid^’Apoftòh\dioen; 
dei^ Per ogni- via vi hò mollraeo chebifèjgna cosi anaiicandòilfouuo^ ] 
nire,&àiuiarc grinférmi; dcdi nuouo in altro lUogo^Acciò-habbiatfr | 
da potere diifrufuiré ù chi ha bifógno, per eilér &tti-degnL d'udire «J ^ 

Venite benedetti dal Padre mio àf^cdcce iiregno apparccchiatp àj ; 
ròi ilal principiodelmondo^ptcrciòche io hebmfàmc,Sdmi defUdA ^ 
mangtaccdwlmiiète,^ mi-ddlidabercjfui mick^'dcmicoprifhiiui ^ 
io carcere, de nii-viftraftì .uMa-per il contrario quanto gnm ' male fin 
l(Oiio,chc.occorre dtrlo^ chiaramente dicendo TApoimló^ Ghi .non : 
iauora^nonnaangi .SicomeduoqueèiteocflàabÀ'cùfcunoUodpth» f 
» diane» 
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diano ciho,cosìcneccllório ancora il koorare ogni giorno fecondo 
kpropric fòrze. ,r ■ ^ 






Xhefi date inifurare VaHìnCtvifa fecondo lefdn^ dellì corpi ; 

V. .1 \^cbeebuona& tonfmHeàtia.le^e L’efcràta- .'v 

r T , tiene del corpo coHattorare. i . ,i 

" . ' Dalle Cor^ìtutMfnotuSìiche, Num', 4.' 

I ili li . 7 .• 

■ Ladiuinafcrimit aci comanda che debbiamo iauorare&efòrdta 
irilcorpo,&chcpiù tofto poHìamo follcoare Li debolezza d’altri, 

■ che fòiuerc noi’ tnfògno della mano Se aiuto d'altri -, ma non per6 
diièccarlQ,Sr rifòluérlo con le immodcrotc niareradonr: & di qua 
fto daròiper tcfòinonio degniflìmo di fcdel^Apoftolo Paolo, il quale 
in vn luogo-dicciln tendiamo che alcuni fradi voi caminano inordiri 
natamente, non oi>aando colà aIaina;douc egli chiama l’otio difòr*' 
dine: Se altrouc dice, Noi non habbiamo proceduto inordinatamen- 
te tra voi, nè in dono habbiamo mangiato il pane di alcuno , ma con 
fatiche Se con Héti giorno & notte Ltunrando,& quello che è più,lbg 
giugne. Et alli bilbgni miei Se di quelli che Ibno meco, hanno fom- 
minillrato quede mani:& altrou'eancxjra dice. Acciò operando man 
gino il loro panc:<Sc di nuouo in altro luogo,Siatc quieti,& attendete 
a &rc li fatti voftri,& làiiorate con le proprie raani:& quell’ altro de* 
tq,Chi fba odofò, non debba anco mangiare. 

DdUmed^ima. ]' ' • ‘ 

■ Seno! fulCmo fuori del corpo,larebbe neceflàrìo con l’anima (bla 
’ attendere à cole ommc,& fubli'me: ma poi che l'huomo è di doppia 

narura,conuicnu che doppio Ha anco lo Audio Se rdfercido fuomelle 
vinùyil quale Se c5 le fàdene del corpo, & con gli dcrciti j dell’animo 
A adempifòc ; nè per le fàdche del corpo s’intende l’odo , ma A bene 
l’opero. . 

Che il Monaco delie Hudìar e dì fare quelle òpere 
che fono à luì cotidecemi. 

Dalle ConSììtutìonì monailkhey "Num. 

*' Conuienc bene chcil Monaco fàccia opere condcccnd, ciò è rutta 
quelle che (uno da ogni meccanica mercàda,& da lunghe diAtatdo* 
ni,& ila riishoncAo guadagno lilwc, Se rimote , A: quelle che Aando 
' noi al coperto li polìbno dèquire : acciò che l’opera iia (òtta . Se la 
quiete fi Conletui. Ma fc pur conucrrà per alcuno neediario bifò> 
^o ftirc qiulche opera allo fcOpcn:o,nott per ciò qudlo deuerà impo 
dire la fpiricuale Se contcmplodua via del Monaco. 

» £ Che ancora 
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che ancora gt‘efercìtijrìrt& baffi deuotto con molta prw^ ’ ’ 
efféfc accettati dal Monaco. 

Dalle medcjimeConSìitutiom, "Num. zj. 

Conuienc che il Monaco accetti, & elegga cliandioli più badi, & 



vili offici) con molta colcrità & prontezza d’animo,hauentlo per ccr- 

1)1 



to che tutto quello che li fii per Dio, non ^ coCi piccola , ma grande 
&fpirinulc^&tleCiclidegna,&:chcci apporta di la (ù premi], & 
mercede . Se ben dunque mllc bifogno di feguitarc Se condurre do* 
menti carichi per i bilogni communi, no fi delie contradire, confida 



rando come grApofloli prontamente obedirono al Signore, quaildo 

' ' ichequel 



comandò loro che conducellèto il puledro: & facendo cóto ( 
liiper i quali noi prediamo atradtili giuméti, fiano fratelli del Salita 
tote: & che la bcncuolenza, & diligenza noftra verfo quelli ridóda-in 
(èruitro,& fi riferifre ai Signore,il qual dilIc,T utto quello che voi ha* 
uete fatto a vno di quelli miei fiatelli minimi , à me l'hauete fatto. 1 



Di quelli che non "vengono con gt altri d tempo alla 
refettione della menfa. Cap. Xf^I. 









Dalle Determìnatiam breuìf Uum, t)6. 
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Dimanda. CEè necefiàrio di tagunarfi tutti aH'hora del pranzo , Se fé aldino 
mancherà,^ verrà dopo pranzo, come debbiamo pallàrla? 



J^ìffioHa. Se per neceflìtà del luogo,ò deH’opera c mancato dal buon ordine 



commune,il fiiperiorc elàminata la colà, gli perdonerà: ma fe poten- 
ti, non ha viato diligenza,riconofciuro 



do arrmare à tempo con gl'altri, 
il difetto della Tua negligenza, rimanga digiuno fino all'horatconl'uew 

. -3 / . *. ■ JlZ 



ta del fegàcnte^orno. ' 

Della lettione nella menfa,& come fi deue aficoltare. Cap.XFII. 
Dalle Detcrminationi breui, Num. 1 8 o. 



JlUpoiia. 



no alle voluptà,& piaceri del corpo, anzi che fi diletti molto più nel- 

■ • ^ ^ la lai I . j ** 



Dimanda. OnqiulcalFetro,’& artentione debbiamo afcoltarele cofecht^. 
ci fono lette ncll'hora della refettione? 

Gon maggiorciche non è la dilertatione che prendiamo dal man- 
giare, & dal bere, acciò la mente fi moftri non ellcr dillrato intor- -* 

_ Il -1 1 ^ ^ _ 1 aL ^ à ^ J A I I A 



le parole del Signore , conforme all’affetto di colui che dille, E più 
dolce che non è il mcle,& il fàuo. 

Del ftlentìo ' 






X 



V. 



• ^ BA st L I O* M A O M tl , ff 

Dflfilentìofhefideuefermrenonfolomcmrefifaoratìonet 

mu anco in 0^ altro tempo ^ luogo, Cap.xyill» ^ 

\ 

Dalle Detemùnatiom d'^ufe^ Num. 13. • * 

O T rima co(a c à quelli che rii mioiio (bno introriotri alla Rcligio» 
n^rcfcrcitarfi nel filcnricspcrciò che in vno ftdlò tempo riaran-. 
no fuiiìcientc inriirio rii comincntia còl ratfrenare la lingua ; &c con 
lo ilare in continuo lìlcnrio>& accenrionc,impareranno ria quelli cho 
prurientcmencc w^o il parlare,cpmc (i debba interrogare , ,& comb 
riiìxinricre à ciaicuno,pcrciò che li Monaci hanno & tuono rii voce, 

& inoricrarione rii parlare,& opportunità rii tempo , 3c conuenienza ; 

di paiole proprie i rcligioiì, Se riiflcrentc ria graltri, le quali maniot 
renoncpoilibilc ri’i ra parare, fe prima non liriimcnricaaoli morii 
vfari; conciò ila che il lilenrio in vn mcriclìmo tratto induca oblitiio> 
ne delle maniere prime, (per non eflcr più elcrcitate)&: tempo Se otio , 

ad imparare le cole migliori . Pertanto fe alcuno non è allretto ria 
qualcneparri colare bilogno per beneficio dell'anima fua,ò per vrgè* 
te necellità rii quellopera che egli hà per le mani , onero le non è co- 
ftretto ria qualche interrogarione fàttagli,ricuerà Aaricne in lilenào, 
eccetnianrio però il làimeggiare . 

Dalle Determinatiombreuìf Num. ij$. 

Se coruiicne nell'hora-chc in cali li lalmeggia,ragionare rii altre Dimanda. 
Cofe? , I 

. Fuor che à quelli a* quali è commella la cura Se roHèruanzn del j^oHa. 
buon orcline,&; la riilpenlàrione ricll*opere,& quello ancora quando 
^bilbgno per qualche inUUntcferuino, nè anco allhora inconfirio- 
^tacamente,nu con hauere riguardo & al luogo. Se alla conreruatione 
del buon orriine,& alla grauità,& che nó fi dia Icanrialo ; à tutti gl'al 
tri è necellàrio il lilenrio ; perciò che le nel tempo rii ragionarc,anco 
i quelli fteflì che hanno carico rii parbre per inArutuonc riegralr 
tri , comanda TApoltolo che il p rimo taccia, fc ari va altro ila fiitca 
reuelatione,qiumto maggiormente nel tempo deldàlmeggbre il iilé> 
rio è necellàrio alla moltituriinet • 

Che oltr.'i C,Abate date ejfere nel Morudìerìo vn altro, che 
invece l'ua tergali mede fimo luogo. Cap. XIX. 
DaUeDeternùnattorùdìffufe,Nwn. 

P Erche accade fpclle volte;, che ò per infermità corpQralc,ò per no- 
cefficà rii £u viaggierò per qualche altro caTo il fu|eriore li 
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cklli fuoi Monad; ner cinto vi fia vn altro,il qiule con rappronatfo^ 
nc fua, & d’altri fumcicnti à fdrnc giudicio. Ivi eletto , Se deputato i 
quello, Ciri c che in allènza di quello fucceda alLi cura de Monaci, ao' 
ciò che & alli prclcnti lìano filtri da vn Iblo i parlamenti cfortatorij, 
uc che per ralicnza del fupcriorc la congregarionc de Monaci non. 
wngaà prendere forma come di re^mento popolare, con didòlu* 
rione della regola,& del buon ordine già introdotto acciò forno 
ben cullodite & ollcruare quelle cofe che fono (lire ordinate à gloria 
di Dioj & anco acciò che vi Ila vno che làppia prudentemente riTpoit 
dere à quelli che vengono di Fuori, di maniera che Se quelli che V04 
gliono intendere qualche colà da tiohrefcino cdilicati,conie lì conuie 
ne alla propolla. Se che la congregarione non nc riceiia vergogna,attc 
fo che il volere tutti egiulmentc ingerirli à parlare^ è cagione di lire 
pito,'fc fegno di diforduuto goucrno. . - 

•• yy 



^ chi fi debbano commettere li via^i lontani, zìrcome al - ' • 
ritorno loro dettano ejf^eefaminm. Cap. XX. /‘y-‘ r: 

Dalle Detcrmhutionidijfufe, Num. 44 . " '! 
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I L fiir viaggi, il peregrinare fi commetta à colui che può farlo fièri f» 
za nocumento dell’anima fua, &r con giouamento di coloro cori Ì*i 
i quali harà da ftfcgotiarc: di maniera che quando non vi fia perfona j*ii 
idonea, fi tiene più collo foffèrire con penuria di tutte le cofe rte- ^ 
cclIàrie,ogni angulHa & alHittione, (fino alla morte) che per con- ^ 
tento Se corhmodo nollro corporale non fi airarc del danno mani- 
fello d’vna anima . Meglio mi e (diflè PApoflolo) moiire,che la glo- 
ria mia fia da alcuno aucuata.& quello egli diccua di quelle cofe'chc In 

Ihnano in arbitrio fino; quanto dunque maggiormente di quelle cho"^ ioì 
fono di precetto ? Se l>.*ne la legge della carità nò anco in quello ci la- àie 
foia fconfolati,perciò che fc auuerrà che in \ti Monallcrio non vi fia 
alcuno atto a cllèrc da fo Hello mandato fuori , quelli che fono vici- 
ni fuppliranno à quello nuncamento , facendo effì conimune viag- ^ 
gio con li nollri lenza fopararli mai tra loro ; in mòdo che quelli che 
fono deboli, fiacchi sì qainto all’animo, come quanto al corpo, per ^ 

tale compagnia & aiuto d’altri più gagliardi,& più robulli fi conlef- 
uino Se ciurino per tutto il viaggio. Ma doucrà bene il fupcriore anti 
ueder molto innanzi quello bilogno del mandare foori, acciò che in 
vn fubito foprauenendo il bifogno,il rimedio per illrcttezza di tem- 
po non fia difficile a ritrouarli . Dopo il ritorno di colui che làrà Ha f\ 

to fuorijlìa domandato quali arcioni fono Hate le fue^ con che forre V 

d'huomini 
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d’hnominì ha conuer(àro,quali (uno flati li ragionamenti che hi 
d con loro,quali fono fhri fi pcnfìeri deH'animo Tuo : fè mtti li gior- 
Bi,& tutte le notti egli è perfeuento viuendo in timocc di Dio, ò pu- 
re fc in modo alcuno ha tnuiiato dal diritto cainmino,ù ha contrafiit 
to punto alle conflitntioni, 6c quello ò cedendo a’ cafi & accidenti di 
fiiori occorfì, ò pure iklla propria fua dappocaggine traportato : & 
quello che retamente egli furi operato , fia. con approuuionc con- 
fermato , & per il contrario fc in colà alcuna liarà fatto errore , con 
ftuui,& dotti documenti fìa corretto. 

DeUa carità che fi iene vfare fra lì Monaci ; & che non è lecito 
nelle congre^atìoni de' religiofi fare comunticoU 
di due òdi tre . Cap. XXI. 

Dalle ConSiitutionìmonaHiebe, Num. 19. 1 

C Omiiene ancora che li Monaci habbino tra loro rcambieuole ex 
rità,ma non per ciò H deuono fare certe compagnie, &conuen< 
ticoli di due, ò di tre infìeme ; perdò che quello non è carità, ma fb* 
didone , & cUuiflone, & alimento di malmniti di quelli che in tal 
modo conuengono. Che fe qncfli tali amaflìn’o il buon ordine com- 
mune,harcbbcro ancora cómune,& eguale amore verfo di tutti. Ma 
renella congr^tionecommune,appartandofì & ftmarando fè Aefl^ 
&nno vna priiuta congregatione,trìfla & malignaè la radunanza di 
limile amici da,& qiufche colà diuerfà da gl’inllit'ud communi con- 
giugne quelli coli, il che è vna innoiiatione córra la fermezza dcU'an 
iica,& approiLita difciplina. 

DaUejonSi'ttutiom fatte per quelli che fono nellì Cenobij. 
Ingiufta colà è che nel confbrtio coin mime fi trouino certe pard- 
‘ colori fratellanze, &: conucnticoli : perciò che chiama vno piu che 
gl'altrijCoflui acaifà fe ftcllò di non hauere verfb graltri vera & per- 
fetta carità. Egualmente adunque fio fcacciata dalli conuend & b in- 
decente contendonc,& la pardaleaflcttione: imperò che dalla con- 
tcndone fi genera rinimicida,& dalLi partiale amidda & fratellanza 
nafeono i fi>fpcrd,& le inuidie, attefo cne femore il macameoto dcl- 
r^alità diuenta prindpio,& materia d'inui^, & di raaleuolenza 
in quelli che fono difègualmente trattad. 



.1.1 
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Se à tutti è lecito il fare clmofine. Cap. XXII, 

Dalle Detérminationìbrcm, Kam. too. 

Velli che di fuori vengono, & chiedono clemofin.'i, come deb- Dimanda» 
- biaiup liccntiargliìEtfe ciafdino è tenuto di dargli pane, ouero 

alcuna 



Dimanda. 

BUpoSla. 

Dimanda. ' 
ìCtj^oHa. 



X. 

J- 
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alcuna altra co(à,ò pur colui (blo che c tlLpucato à tal officio ^ 

Dicendo il Signore,che non è bene di pr&lerc il pane delli fìgltuò 
lij& geturlo a i cagnuoli , Se approuando ancora , che li cagnuoli li 
nutrilcano dalla mcnGi delli loro padroni ; deuerà colui à chi è allò* 
guato il carico del difpcn(àre,fàr t^ucHo officio con dilcretionc : m» 
qualunque altro che lènza il cófenlo Se volere di quel tale ciò lì met- 
ta à fare, come defficurtore della buona regola lìa caltigato , lìn tanto 
che impari à leruarc il luogo iuo,diccndo rApolloio,Ciafcuno, ò fnt 
tclli,inquello.lìllia,àchcèlbco chiamato. ... 

Dalle Determìnationìbreui, Num. 87. 

Se ò lecito à ciafeuno di dare la Tua velie vecchia , oucro li calda- 
menti à chi vorrà, conforme al precetto? 

Il dare,ò riccucrc alcuna colà,lecondo il precetto, non tocca à nit- 
ti,maà colui lòlo,à aiicon approuatione cHata còmmclE la aita, 
del dilpcnlare : per il che ò lìa colà vecchia, ò lìa nuona,colhii folo ^ 
tempo conueniente darà Se riceuerà. 

,, Dalle medefime, T^jem. pi. 

' Se il Monaco, il quale niente ha di proprio, làrà tìchiello da alca- 
aio di dargli Thabito Hello che porta, che deuerà egli fare ? & mallU 
mamente lè ftillè ignudo colui che dimanda? 

01unudo,òfìamalidolò,òpcrbilbgno,òperanaritia lì doman- 
di,vna volu è flato già detto, che il dare & il riceuere non è d'ogn v- 
no,ma di colui che c flato con approuatione deputato à tale dilpca- 
làtione . Sia adunque oHcruato quel detto, ciò Ciafeuno in quello 
li Hia, à che c flato chianuto. - > ' 
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Tene & cenptre cantra quelli che in varij modi , 

peccano. Cap. XXIJI. 

S E alcuno làno di corpo farà negligente à fare oratione,ò a imparai- 
re li làlmi,troamdo rculi,& ricoperte nclli peccati,qiicllo lìa fepa 
rato dal coqlbrtio de graltri,ouero digiuni per vna fcttimana. 

Se alcimo è rìprefo di qifalche errore con carità, & non accettala 
riprenlìone con ogni humiltà & riuercnz.a,fupplicando Se dimàdan- 
do perdono di quelli errori che harà commelii,lìa ancor coHui fepa* 
rato, onero digiuni per vna Ictrimana. 

Se alcuno farà conlàpeuole ili qualche peccato d*un altro , Se non 
lo correggerà, riprendendolo pacificamente. Se co carità Chrilliana, 
ma con amarituainc& sdegno,come ccrcado piò toHo d’inbmare il 
fratello, che di medicare^ & rimuouere la caula del pcccato,lìa ancor 
cdHuì con quello che è Ikto riptcTo del pcccato^lèpaiato per due let- 

dman^ 
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' DI BASIXI>0 UA'GH-(r.i * 

poi che come inimico, & non come fhitelIo,Io riprefc. 

Se al cuno con incuria rifpondcrà,& contxacUrà,cllcnaogIi coma 4. 
àato dal fratello cofe che egli può fàre, 5 c non obed irà con ogni alle- 
grezza nel Signore, come ollinzto & pertinace ila parimente fcparar- 
to per vna fettimana. , , ^ 

Se alcuno parla cofe vanc?,& dice burle & facetie, non oflcruando f. 
i con timore fif tremore la dottrina del beato Apoftolo, Òc degl’ Euan- 
* gdifti,aocor reli fia ieparato per vna (cttimana . 

Scalcano mori del sì,& da nò, giurerà altra forte di giuramento, 6 t 
ancor egli (ìa feparato per vna ferri inana. 

Se alcuno haiiendogià pcrdonato,& rimcllòai fratello qualche fel • 7. 
lo, vorrà di poi rimproucrargli il medefimo, come niollradolo à di- 
to,coAui ancora come huomo fenza compaflìonc , & . che nell’altrui 
j male fi rall^ra , fia feparato per vna fettinuna. 

! Se alcuno farà cófàpcuolc del peccato d’ vn al tro. Se vedrà che egli 8. 
non ne fa cafo,nè cerca con lagrirae,& contri rione d’iinpetramc mi- 
fcricordia dal Signore, Io prc^i, 3 C rammonifeadi douerfi penti- 
rà Se. mofhare opere di penitenza : ma fe dopo l’hauer fatti quefH of 
fieij egli non fi cura della propria fua fallite, quello tale fia del rutto 
feparato dalla congregatione, perciò che poco fermento corrompe 
> tutta la mafia , fecondo il.detto dell’Apoflolo. 

Se alcuno elee del conuento fenza necefiàriobifogno, vagando in- p. 
utilmente, quello tale fia fepatato,acciò che li fuoi piedi ftiano quieti 
in cala, fi cornac fcrìtto. 

Se alcuno s’adirerà inconfideratamcnte,& non pregherà fubitojl 10. 
fiatello, qual egli ha contrifiato,chcgli rimetta il peccato che ha có- 
mefiò contra di lui , fia ancor coflui leparato per vna fettimana. . 

Se alcuno farà flato ingiuriato dal fratello, & pregato poi da tutto x ri 
il conuento non rimetterà TofFclà , ( ri^rdandofi di colui che dice. 

Se alcuno ha querela contra qualche altro,fi come il Signore hà fatto 
gratia à te^ cosi &rai grana ancor tu } quello tale fia feparato per vna 
fettimana. 

Se alcuno efee del Monaflerio lènza hatierprefk la benedittion^ ix. 
Se lenza cflère licendato dall’Archimandrita con le fue orationi , fia 
priuato della communionc, Se feparato da gl’altri. - 

Se alcuno poffiede colà alcima,ò nel Monafle rio,ò fuori del Mona i f, 
ficrio, Ria lènza communione. 

Se alcuno in f^eto Se priuatamente tratta con altri di pararli dal 1 4. 
Atpnaflerio,ò di fare qualche altro malc,flia fenza communione. 

Se alcuno dellifbprafhnd al dormitorio ritroua qualche vno che if, 
« fàccia 
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feccia tumulto, h ragionamenti per il dormitorio, & nó lo caccia fi» 
ri della compagnia,lia priuato egli della benedittionc. 

Se alcuno fenza cauia tralafcia il fuo miniftcrio,ecccrto che le fii& 
deputato à qualche altra opera, ouero le Ibpralntcndeilc al buon or- 
4 mic, lìa priuato della benedittionc. 

Se alcuno làrà priuato della benedittionc per fila corrcttiònc. Se ca 
Ibgo, & per dilpregio non ferà fila lcula,si che rihabbia la benedit- 
tione,fiu Icparato. 

Se alcuno metterà in tauola colà alaina ò per fe,ò per altri,non gli 
cllèndo cómclTò dairArchimandrita, fia priuato delti benedittionc^ 

Se alcuno fenza malbrio lauora in qual fi voglia luogo,'iìa priuato 
della benedittionc. _ «' 

Se alcuno fi fe incontro à quelli che vengono al Monafterio, o fiv 
rcftierijò domcftid che fiano,non gli elTèndo commellò dall'Arclii* 
mandrita, fuori dclh deputati, fia priuato della benedittione. 

Se alcuno toglie al fratello qualche Cofe,& la nalcondc,fia priiiato ‘ j * 
della benedittione. j* 

Se alcuno fenza hauer prefe la benedittionc mangia, faluo fé già 
pcrcorrcnioncnonncèprino,fiafeparato. • 

Scalcuno non prenderà Li bcncdittionclccondo l’ordine^ & Iftò- ^ 
go fuc^fia priiuto della benedirtione ; ma fcper catilà di qualche lci> * ^ 
uiào nonarriuòa tempo, fecciane fua faiia. ’ 

Se alatnq farà trouato di notte fhindo pri natamente con alcun al- , & 
tro,ò harà mutato il luogo doue egli fuole dormire tènza confenfi» 
dclli deputati , fia feparato. • Sf 

Se alcuno s’intromette in altre opere,non gli cllèndo commcfIo|^ 
fia priuato della benedittione. 

Se alcuno cambia con altri,ù dona colà alcuna lenza confénfo del- le 
l’Archimandrica, fia priuatodella benedittione. Ih 

Scalatno da fera uopo il Pater nofter vltimo farà trouato à ragio- : St 
narc, fia feparato. 

Se alcimo di quelli che fono fàni,dormc in luogo alcuno fuori del le, 
l'oratorio, fia fcpanitD. St 

Se alcuno à menfà mangiando ciancia, fia fetto lcairc,& mandato 
a fer oratione,& rimanga lenza mangiare. Se 

Sealaino ferà priuato della benedittione, & indegnato corregge' ^ 
rà all’incontro il luo correttore,ò contradicendogli non acc^ttcrà,nc kj 
fi acquiaerà,fùi feparato: ma fe egli dirà d’cllcrc ingiufkmcnte calti- 
g.'ito, c-fponga la calila aH’Archimandrita,ouero al Prcpollo delle cd- 
Ie,& quello che di uuouo farà terminato, accctti,& fopporti. ti), 

_ Se alcune k 
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iSé a!aino h»sc{<^no, ò collera verfò ci'vn altrò, 5 c Hifprcztaiuló” j t 
lo non (ì riconcilierà Ceco innanzi il mini(lcrio,ò non dirà la cagione 
all’Archinundrita,ouero al Prcpollo delle celle, Ha leparato. 

« Se alcuno nel giorno dell’oblacione li alliene dalla Coraraunione 5 x 
fenza licenza deU’ Archimandrita, fia priuato della benedittione. 

• Scalcano allegando Icfcritturc làcrc contcnriolàmcr.tc difputa, j j 
fia pnuaco della c^edirtione ; & le ammonito perfeucra,comc ilifo- 
benientc 8 c dilcolo fia feparato. 

' ( Se alamò Ulula vede d’altri, Àia fin medefima lenza licenza del- 34 
rArchinundrita,lìa prillato della benedittione. 

’Se alcuno lafcu divenire àmcnlà lenza hailer prima deca U cau> 33' 
là, rimanga digiuno. 

' Se alcuno perderà qiulchc colà,& non U rìtrouando, nonio rifit- 3 (i 
rkàfIl‘Archiaundrita, fia priuato della benedittione. 

Selàranno trouati due ftrettamente ccnuerfiure infieme^&ammo-^/37 
nitl non fi disgiungeràho,lìanò feparati fin tanto che fi corregghino. ; ^ 
, Se alcuno la fera non arriucrà al Parer nolier,luori che da qualche. 3 S 
l^ittinu calila impedito,dcbba dare in ocadone fin che tutu gl’alui 
lìanò andati à dormire. ’ ’ i 

Se alcunonel tempo delU Communione hauendo rancore ò file* j ^ 
gno col Tuo fratcllo,non gli da U pace,iia feparato.- i ;; 

• Se alcuno rimuoiie, ò tramuta il Aio datcllo.dall 'ordine del mini- 
fterio, eccetto li deputau Aspra aÀ,fia priuato deUa benedittione. 

Sealcuholàpcràche vn datello occultamente voglia pordrlt dal 
Monadcrio,& non lo denunderà all'Archimandrita, ò ad altri prefir' 
denti, fia feparato. ' ■ 

, Se alcuno fi leua da tauok fenza licenza dell’Archimandrita^ deb- 
ba dare in Gradone fin ’all’hora del Vefpero. 

Se alcuno dopo U Communione vfcii-à dal miniderio, prima che ^ ^ 
ami riceuano U bcneditrion^fiiori che per necelfitàihumana, fia pri 
uato delU benedittione. 

Sealaino £uà priuarc' indebitamente vn altro della benedittione^ ^ 
egli fia priuato di beneditnone. ’ 

Se alcuno fari troiuto à parUre nelle celle;,eccetto qlli che le labri . . 
canojò qlli che ibno preponi al filétio,fia priuatodélla beneilitdone. j 
- Se alcuno dice fàcetk^o parole odofe,fia priuato delU benedidonCi 
Se alciino làrà trouato a dir male d’altri,ouero alcoltard quelli che 
dicono male, A: non gUhprenderà,À non gli denunderà all’Archi- <> 
mandrita, inficme con quelli fia leparato. . 

ScOilcuiioiàrà trouato ndl’itonoà ragionare c 5 alcuno aldo, due- ^ 
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ro à reiterare li à dormire, fuori di quelli che Jauorano» &1i 

i'opradanti loro, fìa prillato della benedirtione. 

4P Se alcuno vlciri neU’oftiario fenza licenza dell! depiuad , (ia pri . 
uato della benedittionc: ma fcegli vrdrà nella Aanza del guardiano 
della porta, fialèparato. 

J Q Se alcuno dà fuori colà alcuna , ò ne riceue fenza fàpnta. dell' Ar- 
chimandnta,lia feparato. 

J 1 Se alcuno incontrandoli con quelli che tornano di fiiori,dirà loro . 
altro, che dargli la pace &fàlucargli, eccetto li deputati, lia pduato 
della benedittionc. 

51- Se alcuno vorrà vendicar vn altro che fìa flato cafHgato per qual- 
che fuo fallo, lia feparato. 

n -Scaldano importunamente entra in cucina, ónci celialo , fuori 
che li deputa ti, ouero quelli che hanno cura del buon ordina fk pri- 
uato della benedittionc 

/4 •• Dclli bifbgni,chc ogni porno della fcttimana.occorrono,l’Atu 
c chiebdomadario,& il proueditore habbino cura con ogni diligenza, - 
acciò che efli non incortino in colpa & difètto di negligenza. 

}S Scalcano molcftarArchimandrita con pretefto dclropera gior- 
< naie che gli tocca, eccetto il CcUarit^ òr Archiebdomadario, iia pri>> 
luto della benedittionc» 

Se alcuno eflèn’dorifiiegliato dava altro nel tempo del ralnille* 
rio, ò della lerrìoncyrharà à male^fìa feparato. .Ti 

J7 Se alcuno fiipcrduamctc & fenza cagione dopo la vifìta della mac- 

tma^quin neiràn^rmcria, fuori che li-foprafhui ti al fUcntio,& quelli, 
che n’hanno la cura, fu priiuto della benedittionc. ♦ 

.SealcunofcnzaJiécnzàdcirinfcrmièrecntrando ncirinfcrmcria, 
qntui lì metta à ripolàre,iìapriuato della benedittiune: ma lè (ì fentcì 
• indifpoflojòamiralàto/kccialopriniaiàpercairinfcrmicre. 

S9 I Se alcuno dc' gràmmalati muterà il luogo doue egli dormc^fènzftt 
licenza dcirinfcrmicrc,lia feparato. 

ffO Se alcuno dclli depuiaci àfcruire ncirinfennctia metterà innan- 
zi colà alcuna al fratello fenza licenza dcU’infèrmierC, fìa priiuto dd 
•. la benèdittione. 

1 1 Se alaino de grinfèrmi farà trouato a muurci& fcambiarc colà al 

ama lènza fàputadeirinfenniere^ò d’ alcuno delli miniftri , fìa pii- 
, uato dell» benedinione. 

ìa ' Se alcuno fiior cheti’ Abate,làcà trouato à fcriuere ad alcuno,ò ricc 
nere ictterc,lìa feparato. 1 . 

^ Se alcuno manda prefen ti ad alcuno, ò TÌcene qualche colà , eccet- 
to i'Archiaaaqdrita, Ha priuato della benedittionc. U Fine. 




'vi RltVS RECIPIENDI ALIQV EM 
AD HABITVM TANTVM 
CVM CAPVTIO. 

/ 

O s T horarum offidiim introciucunt eut* 
qui tondcri dcbtt; ac Hibinr in medio tem- 
pli. Sacerdos didr. Bmedi6tus. Fratres 
aiitem refpondcnt. ^mm. Eclbdmvocc 
fummiUàdictint. Terfan&Hmhymnum, 
5an8ìljima Trimtas. 'PatcrnoHer. 
Sacerdos. Quprùam tmtmesiregnum, 
Fratres. .Amen. 

Et Aatim dicunt ièquentes càtus,toni quarti. 

Deus Tatrum nofìrorum , fecundum tium clemem'um nohìfcum 
femper ansine longe facìas nùferteordìam tuam a nobis,fed eorim fuppU- 
catimib$u in pace vitam nofiramguberna . Gloria patriy circ. Canone 
fidd. SCy ImagincmmanfuetHdìniSy&c. Sicuterat,eìrc. Cantusad 
> Deiparam. Intercejfione Domine fanSonm omnium . Kyrie elctfon. 
duodedm vidbus. Diim vero harcdicuntur, ille qui tondendus eli; 
proceditantelàn£biolHa,&fàdis tribus metanocis (capitis fciiicet 
profundis inclinationibus ) deolculatur fàndas imagiiies: deinde ve- 
nir coram Prxlato, ibique fida ctiam decenti capitis inclinatione, 
(brante eum capite inclinato. Prxlatus autem acceptis forfìcibus, di 
dr,ita vt omnes audianr. 

Frater nosìer. 7^. recipit decus fan£li,& monaSìici habitus. 

Et tondens ipfum in cruds fbrmam, didr. 

Frater nosìer. N. tondetUTy capitis fui comam deponens ; in nomi- 
ne Tatrisyiàr FiHjt<ir Spiritus fmeìi. Dicamuspro ea. Kyrie eleifon, 
Etlbtim Fratres dicunt, Kyrieeléifony ter. 

In impoHrionc autem vcftis lic dicir. 

Frater noHer induitur tunica iuslirtjeypro arrhabone dmtùy & angelì- 
« habitus; in nonitne Tatris,e^ Filiji& Spiritus fonai. 

Dìcamus prò eo. Kyrie elàfon. Tunc Fratres. Kyrie eleifon. 

Et fàdo fupcr vcftcm enteis figno, induit ipfum. Idem Eidt fuper 
caputium, c^utipfìus benedicens. 

Frater noaer caputio caput ftium ind$àt; in nomine Vatrisy & Filift 
^ Spiritus fondi. Dicamus prò eo. Kyrie eleifon. Fratres autem. 
Kyrie eleifon, t^r. Sacerdos vero. Oremus. 

¥ X 
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Offine teitsn»!ler~»iltn te Ìipu>seosejJedeereiam, qtnfàadoA» ( 

J-' omìM, co^tosq; & amcos rejptiaau,tefeqmmtur z fufcìpe hiM j 

quoque fmitlum tuum. N. omnibus iuxta dima prxcepta tua renmtìoH ^ 

temùpfumq; himilìter cor am te procumbentemin yerìtatìs tua viam 
deducete digneris^ac Spiritus fanSi m virtute munire, quo omnisaduer- 
fariarum cmatus chiara ctm nuìlius pròrfus roboris exJlat zpatìemam \ 
ci largire , vt omnibus vìtxfux diebusfemper tibi placeat, ìntercefJum-‘ 
bus femper intemerata Domina noiira DeigenitricisMarìa,JanRorHn^; , j 

tmtùtm,qtà a faculo tibi placuerunt : quoniam benedidum & glorip^ i ( 
catum csi pretiofifftmum magmficentiifmumq; nomen tuum, Tatrìs,& / 
Filli, & Spiritus fondi, nmc,& femper, & ìnfaculafaculorum, ,AmcUt 
Deinde cantatur hymnus. Dignum est. . Et alius hymnufc 
Uonorabiliorem, &e. Et diinitritur choru^. 
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Rl.TV^RECIPIENDI MONACHVM^^ 

AD PROFESSIONEM MONA- 
STICAE REGVLAE. 

Iatkis ducunteum qui tondcridcbe^&filbmran- 
tc ipcaoiàtn poftam iircularibiis vcftibus cxucum. 
Deinde venie Àbbas cum Prcsbytero, ac Diacono. 
Portanturcerofèraria.Etcanuntfequentem hymnu. 

Rex cdeSììSifaradìte jjftrìtus reritatìs, qtà vbtquc 
aiay&mmreples^quìesbmoru ommmn thefaurus, 
Intxq; largitor : yeniy ac in nobts babita,ab omni nos [orde expurga; ani 
masq; noftrasyoptìmejalua. Diaconus ilatùn dicic, Dmhm oremus^ 
Abbas vero dicic hahc orationem. 

D omine Deus noHer, qui fitperbiamexcidiSydiaboliq; fedìtionem ina» 
nemreddis; qmq; humlìtatts gloriamfuper fanlìorion tuorum 
pitd effìptdisyfir immàrcefcéili rita corona eos exornasyOtq; per erduam 
& angftSlam falutìs uhm eos perducis, per quam fanflì Tatres tngreffiy 
ipàetìs fedes fune adepti: tu Domine omnipotens tuam virtutem,tuxq; di 
tànitatis gratiam largire Jìtper animam ac corpus huius,qtà tuo je co^e- 
Buiprxferttaty& monafiicimslitutì iugum excipit; ipfiq; benigni ffime 
Domine prsflay rt totis vìribuSy ac foto corde a quocuque mudano terre* 
%oq; fafiu recedaty quo iuxta Enangelium tuum degens yyitam fortiatur 
dternanjybonaq; bis qui tibi placuerunt promìjfty percipiat.Tu enìm De* 
US noflcr esyqui omnes bomines vis faluos fieri, ér ad yeritatis agnkionf 
yenire . Tibi gloriam offerhnus , Tatri , Filìo , & Spirim fanSo . 

Mox Abbas incipit hanc catecheilm, quam vemacula ipilusiin» 
guaexponit. 

Abbas. ^d nos fili cur acceJfiSlì? 

Frater. yitam monaSiìcam Tater exoptans. 

Abbas. Cupis angelico babitu dignus efficìyOC in Monachonm ccetum 
cooptarti 

Frarcr. Ita cMpio,venerande Tater. 

Abbas. Ex propria animi tuìroluntate, aia ex neceffitatealìqua? > 
Frater. Ex propria animi mei voltaate, non autH ex neceffitate diqua. 
Abbas. Renimtiasfaculoy& bis qujtìnfsatlo funt, iuxta Domini prx- 
ceptumi 

Frater. ItarenmtiOyprecibus tuis Tater adhaus. 

Abbas. Termanebis in regulari exercitatione,ae in MonaHerio vjque 
^ ad extrermm vita tua jpìritum i 




Frater. Ter 
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Frarcr. TernmcUttiummpncimauxiriOyyinèrand^ 

Abbas. CuHodìes teìpfim in vìrgìnitate, tanperantìtiitu deuotìoné^ 
Fratcr. Ita,diunugrattà,meciJlodium. 

Abbas. SemobìsadfinemvfqHefuperìorìobedientlamffcUicet^bba^ 
ti,actotiinChriìlofratrumfocietatif 
Fratcr. JtaTateryaiixUiopreamtKarum. 

Abbas. Suslincbìs momSiicx vtM l^AoresJcilicet paupertatem,fmf, 
fttìm,nudìtatì^ympropàìUy<^r contmptfiyob regni cMorif 
Fratcr. St^ineboyduùnj.opefuffultus. 

A bbas. Renuntias parcntieitSyfratrìbuSyVxorìyfilijSy co^tUy amcis^ 
acomrùbusterrems cc^itatìombiUyfeemq; huiusmambta 
figmentìs? 

Fratcr. Rcnunrioytuis Tater prccìbus adhtt'us. 

Abbas. ^ccìpìs crucem Domini, eumq; fequerisiitxta fandam ipJÌMS - . 

vocemi ' t , 

Fr.at?r. Ita Tater yCim Dei aìixUio. * 

Abbas. ^ìùmaducrtc fiityqnales perme am ChriHo paBiones fece-- 
. ris:^ngeUenimadfla»t coi^effionemhanctHomrecipietes, 

ac fcriptis mandantes ; de qua in altero Domini noftri leftt 
Chriflì aduentu ratio a te exigetur. 

Abbas dcìndc dcxtera ipfum capicns, introducit in Ecdcfiam co- 
ram (andò altari. Fratrcs vero canunt fcques T ropariu, toni qiurti*. 

yellon lacrymis Domine peccatorimmeorum chirographim delere;^ 
tibiq; reliquo ritx mex tempore per pxnitemam piacere rat immicHt 
me jeducit-, & caùmam meam opMgnat. Qjfxfo pritisquatn penitus per- 
eam. Domine fatuame. Dcincfe ipfum inclinane ante (àndammen- 
fam,& Abbas dicit hanc otationem. 

D omine Deus noflcr, qui te dignos eos effe deo'eutjlì yqtù fuulart^ 
omnia, cogjutosqi c-ramicos rejpuentes, te feqimntur: fufeipe hunc 
ttlm feonuhm tuu. omnibus mxta diuina tua prxcepta renuntiantemt 
• tpfitmq; bumiliter coram teproc$tmbenteminverìtatìs tuxviam dedit- 
cere digneris, ac Spìritus fanBi tui virtute munir e, quo omnis aduerfario- 
rum conatus cantra ettm nullius prorfus roborìs exisìaX spatìentiam ìpfi 
^trgìre,rt perpetuo tibi placeat ;intercef}ionibus Deiparx Dominano-' 
IÌrXyfemperq;yìrginis Maria, oc fanBorum omnium , qui a ftcuh tibi 
placuerunt. Deinde ill^cui coma deponi debet, fbrficcs fupra 
tuangeliorum libnim podtas fumcns,ip(às Abbati praEbet,diccns. 

Ecce venerande Tater, glad'ius;rogo te vt capillos mihi pracidas; ìan» 
tnim a quacuque propria tnea voluntate abfcindor , mort'ijicatuq; infoi» 
Bat mamis tuas me tradotob Dei amore. Abbas fbrficcs capicns,dicir. 

ScnediBut 



